1  -  SCEGLI!

Il Signore lo sosterrà sul letto di dolore; gli darai sollievo nella sua malattia.

Io ho detto: "Pietà di me, Signore; risanami, contro di te ho peccato".

(Salmi 41,4-5)

   Stavo in piedi nel reparto di radiologia dell'ospedale pronto per farmi fare una radiografia al torace quando un'infermiera mi disse: "Per favore, si tolga l'oggetto metallico che porta al collo."

   Si trattava in effetti di una croce molto originale con inciso sopra il volto di Gesù. Mi misi a toccare con delicatezza quel prezioso regalo che i miei genitori mi avevano fatto anni prima e l'infermiera dovette cogliere la paura nei miei occhi.

   "Se l'avvolgiamo con del nastro isolante, la può tenere mentre le fanno i raggi," disse. "Grazie," risposi.

   Quel simbolo di Gesù attorno al mio collo era l'ultimo vestigio della fede cristiana che avevo una volta considerato fonte di speranza.

   Più tardi, ritornato nella mia stanza e disteso su un letto d'ospedale, mi sentivo vuoto e in preda alla paura mentre mi venivano in mente gli eventi accaduti negli ultimissimi anni prima del mio ricovero in ospedale. Durante gli ultimi tredici mesi la mia salute si era deteriorata considerevolmente. Tra la mia prima malattia venerea nel gennaio 1982 e il ricovero al Boston City Hospital nel febbraio 1983, avevo avuto in progressione dodici sintomi sempre più allarmanti. Nella mia mente questi avvenimenti, verificatisi in meno di due anni dopo che avevo intrapreso una vita sessuale deliberatamente attiva a New York, puntavano in una sola direzione: l'Aids.

   Dopo cinque giorni di analisi del sangue rivelatesi tutte negative, non mi restava che un'altra opzione: una biopsia del midollo osseo. Si trattava dell'ultimo test rimasto per scoprire perché il numero dei miei linfociti T era così basso. Il mio medico mi aveva già proposto questo test, ma l'avevo rifiutato perché sapevo che si trattava dell'ultimo esame adottato per diagnosticare l'Aids. Temevo pure il dolore che il fare questo esame avrebbe comportato. Ad ogni modo, non avendo nessun'altra scelta e trovandomi in una totale disperazione, avevo accettato di sottopormi alla biopsia per il giorno seguente.

   Quella sera, mentre ero steso sul letto, mi rimisi a sfregare dolcemente la croce che avevo attorno al collo. Un nome mi si formò alle labbra: "Gesù... oh, Gesù. Che cosa ho fatto? Ti ho cercato prima a quattrordici anni, poi di nuovo a diciotto, ma né la prima né la seconda volta ho ricevuto la guarigione necessaria per liberarmi dall'omosessualità. Perché, Signore? Perché certe persone riescono a venire a te ed entrano facilmente nella vita della Chiesa mentre altre come me, che hanno così tanto bisogno di te, non ricevono alcun aiuto?"

   Nessuna risposta. Però ebbi una visione. Sbigottito da ciò che vedevo, mi rialzai di scatto sul mio letto d'ospedale. Sulle prime credevo che stavo per diventare matto e mi dissi: "Mario, chiudi gli occhi e se ne andrà via." Ma anche con gli occhi chiusi la visione era sempre presente. Riaprii gli occhi, restando seduto, per vederla scorrere davanti a me come un film proiettato ai piedi del mio letto. Due scene diverse erano rappresentate simultaneamente su due schermi sospesi nell'aria. Quello di sinistra mostrava un omosessuale, io, in una stanza d'ospedale mentre riceveva un trattamento di cura per l'Aids. Sullo schermo di destra vedevo il profilo della testa e delle spalle del Signore irraggiato da una grandissima luce che splendeva forte dietro di lui. Poi lo Spirito del Signore disse: "Voglio guarire tutta la tua persona, non solo il tuo corpo. Scegli!"

   Siccome la guarigione fisica era la mia unica preoccupazione in quel momento, non compresi appieno che cosa volesse significare la guarigione di "tutta la mia persona". Capivo tuttavia che qualcosa di straordinariamente reale stava succedendo e così scelsi lo schermo che mostrava il Signore. Appena fatto, l'altro schermo svanì. Ebbi allora l'impressione che tutta la stanza d'ospedale fosse trasportata dentro lo schermo restante. Mi trovavo alla presenza di Dio. Ero senza parole.

   Attesi in silenzio davanti a lui. All'inizio mi domandai se questa presenza era un angelo. La luce che veniva da dietro era talmente brillante che m'impediva di fissare lo sguardo sul suo volto. Ma ora sono convinto che l'essere presente nella mia stanza era veramente Gesù. Dopo un tempo che mi sembrò interminabile, lo Spirito del Signore mi guidò a pregare per me stesso. Mi prese le mani e mi fece pregare con l'imposizione delle mie proprie mani sul mio corpo. Mi addormentai con una mano sopra l'altra vicine alla mia clavicola sinistra.

   Una volta addormentato sognai una ragazza che avevo conosciuto all'Università di Milwaukee (a quell'epoca mi ero trovato spesso a pensare che se fossi stato eterosessuale sarebbe stata il genere di ragazza che avrei voluto sposare). Nel sogno eravamo sposati. Qualche mese più tardi, quando Gesù cominciò a guarirmi dalla nevrosi omosessuale, questo sogno mi ritornò spesso alla mente. Lo interpretavo come una promessa di Dio, che significava che un giorno avrei desiderato una donna e avrei avuto voglia di sposarla.

   Il giorno dopo, la mattina presto, arrivò un'infermiera e mi fece un ultimo prelievo di sangue prima della programmata biopsia del midollo osseo. Passarono diverse ore. Quindi il mio medico, un giovane interno, entrò nella mia camera. Perplesso, mi disse che l'ultima analisi del sangue aveva rivelato un incremento sorprendente dei miei globuli bianchi. Di conseguenza decise di rinviare la biopsia fino ad un nuovo conteggio del numero dei miei linfociti T che sarebbe stato eseguito con un'altra analisi qualche giorno più tardi. Compresi allora che avevo veramente ricevuto una guarigione da Gesù!

   Dopo altri cinque giorni d'osservazione nel Boston City Hospital, venni dimesso. Il mio medico era sbalordito. Ricordo lo sguardo attonito che aveva sul viso e la sua fronte aggrottata, mentre scuoteva la testa e attribuiva la mia miracolosa rimessa in salute alla natura di un virus non diagnosticato che mi aveva colpito. Essendo lui il medico che mi seguiva, mi chiese di ritornare otto giorni più tardi per una visita di controllo. In questa occasione fece sì che fosse presente anche il suo superiore. Insieme esaminarono il mio referto medico e l'allarmante crollo immunitario che aveva reso necessario il mio ricovero in ospedale. Con grandissimo stupore, questo giovane medico interno raccontava al suo superiore più anziano e con maggiore esperienza che avevo già ripreso a lavorare e che mi esercitavo pure nuovamente in palestra.

   Quando scelsi la vita durante quella visione in ospedale, Dio mi guarì dalla mia malattia fisica. Tuttavia, non mi rendevo affatto conto che avevo preso una strada che mi avrebbe condotto ad abbandonare del tutto l'omosessualità. Non avevo la minima idea che l'aver detto di sì a Gesù avrebbe radicalmente trasformato ogni aspetto della mia vita. Sapevo solo che volevo tutto ciò che aveva da darmi. La mia preghiera è che tutti coloro che leggono questo libro possano pure dire: "Sì, Gesù" e ricevere i suoi bellissimi doni.

Nel palmo della mano di Dio

   Quando arrivai a Gesù Cristo per la prima volta all'età di quattordici anni, provavo un'immensa gioia al pensiero della vita eterna ed ero pieno di speranza riguardo al mio futuro. Pur non riuscendo a dare un nome ai confusi desideri sessuali che si stavano sviluppando in me, sapevo che c'era qualcosa di terribilmente scombinato nel profondo del mio essere. Sfortunatamente, la chiesa che frequentavo non era formata per provvedere alla guarigione di cui avevo così disperatamente bisogno. Coloro che la dirigevano non capivano come Gesù potesse restaurare la sessualità di una persona e guarire le profonde ferite emozionali.

   Ciononostante, in quella comunità di credenti fondata sulla Bibbia Dio era presente. Durante l'anno che frequentai quella chiesa, ci furono molti cambiamenti positivi nella mia vita. Adottando gli insegnamenti morali cristiani e una visione biblica del mondo, cominciai a trovare un ordine che dava un senso significativo alla vita. Grazie ad una serie di insegnamenti profondi impartiti dal pastore principale sul "Discorso della montagna" di Gesù, diventai una persona più amabile ed attenta verso il prossimo malgrado le dure realtà che c'erano a casa mia.

   Nel corso di quello stesso anno mi imbattei nella parola "omosessuale" leggendo una rivista. Avevo infine un nome da poter dare alle pulsioni sessuali che stavano prorompendo in maniera incontrollata dentro di me. Continuando ad assistere alle prediche di quell'eccellente pastore, presi nettamente coscienza del fatto che l'omosessualità era incompatibile con il cristianesimo. Siccome "l'omosessuale" in me stava sviluppandosi molto più rapidamente del "cristiano", decisi di smettere di andare in chiesa. Continuai però a credere in Gesù e a vivere osservando i precetti cristiani che mi erano stati insegnati.

   Lungo i tre anni successivi lottai silenziosamente dibattendomi tra le mie tendenze omosessuali e il cristianesimo. Nel più profondo di me stesso temevo che se l'omosessualità fosse diventata più forte della mia fede cristiana avrei dovuto giungere alla conclusione che il cristianesimo era una religione di aspettative irrealistiche, di promesse vane e di false speranze. Durante questo periodo il desiderio di vivere secondo i precetti cristiani cominciò a smorzarsi.

   A diciott'anni mi accadde di sentire la notevole testimonianza di un ex-sacerdote satanista convertitosi al cristianesimo, e la mia fede si ravvivò. Pensavo: "Certo che se Gesù ha potuto liberare un uomo come questo, potrà fare sicuramente la stessa cosa per me." Decisi però di non ritornare alla chiesa che avevo frequentato perché temevo che non vi avrei trovato alcun aiuto. Pregai segretamente per più di sei mesi chiedendo a Dio di condurmi in un posto dove avrei potuto trovare la guarigione dall'omosessualità. A un certo punto chiamai l'American Psychological Association per avere il nome di un terapeuta. Siccome non avevo la possibilità di pagarmi la terapia e non potevo domandare i soldi necessari ai miei genitori, non presi mai un appuntamento. La mia fede rinnovata declinò rapidamente. (A partire da quel momento ho scoperto che la maggior parte dei nuovi cristiani che cercano di vivere il cristianesimo falliscono in questo tentativo, quando non trovano una chiesa che sia come a una famiglia che li accoglie e nella quale crescere). Non avendo nessun'altra scelta davanti a me, cominciai ad accettare le mie tendenze omosessuali come una parte di me stesso.

   Poco prima del mio diciannovesimo compleanno, nell'autunno del 1977, entrai all'Università del Wisconsin a Milwaukee (UWM) e vi seguii dei corsi d'arte drammatica. Vi incontrai molti omosessuali, uomini e donne intelligenti e creativi che avevano una direzione e uno scopo nelle loro vite. In un modo o in un altro erano giunti ad accettare il loro orientamento sessuale. Nel corso del mio primo anno alla UWM ebbi un professore apertamente omosessuale che era anche molto convinto dei miei talenti d'attore e di cantante. Più avevo contatti con queste persone omosessuali, più cominciavo a sentire una sorta di "parentela" con loro. Avevo le loro stesse pulsioni sessuali, con la differenza che tenevo le mie segrete, mentre essi erano completamente aperti riguardo le proprie.

   All'età di ventun anni andai a stare a New York dopo aver passato con successo una prova d'audizione che permetteva di incominciare là dei corsi di recitazione. Fu in quel momento che uscii completamente allo scoperto (o come si dice in gergo, "out of the closet") e cominciai a considerarmi apertamente e liberamente come "gay". Per la prima volta in vita mia dicevo la verità sul mio orientamento sessuale. Sperimentai un senso di libertà mai conosciuto prima. La verità, anche riguardo il proprio stato decaduto, permette di alleggerire il peso delle maschere che continuiamo a voler portare. Non ci volle molto tempo prima che mi identificassi completamente con la mia omosessualità. Ero gay e cominciavo a provarne una crescente fierezza.

   Sorprendentemente, quando arrivai a New York City nell'autunno del 1980, ritrovai lo stesso professore dell'Università del Wisconsin che era stato così incoraggiante nei miei confronti che era venuto anche lui ad abitare a New York. Sia lui che il suo compagno erano stati incaricati di insegnare al corso d'arte drammatica al quale mi ero iscritto. La mia amicizia per questi due uomini crebbe, ed essi divennero miei mentori. Avevano un sincero ed affettuoso interesse per la direzione che stava prendendo la mia vita e mi sconsigliarono di sprecare tempo ed energie nell'ambiente superficiale e narcisistico dei bar gay. M'incoraggiarono piuttosto a fare qualcosa della mia vita. Può sembrar strano, ma ricevetti da loro parte di quel reale sostegno affettivo e di quella stima affermativa di cui avevo sempre così profondamente avuto bisogno e che avrei desiderato ricevere da mio padre. C'erano molte buone cose in quei due uomini.

   Quell'anno passai il Natale a New York con degli amici. La vigilia di Natale alcuni di noi, la maggioranza dei quali era gay, decidemmo di andare in chiesa. Sapendo che un gruppo di uomini e donne omosessuali non sarebbe stato il benvenuto nella maggioranza delle chiese, telefonai a una linea gay per ottenere l'indirizzo di una chiesa che accettava gli omosessuali. Fummo indirizzati ad un servizio di lode liturgica per gay sponsorizzato da una chiesa di una denominazione tradizionale sita vicino a Union Square. 

   Assistemmo, i miei amici ed io, all'ufficio di mezzanotte. La musica era stupenda e l'assemblea era composta da molte coppie di gay che si tenevano abbracciati l'un l'altro. Quando arrivò il momento dell'omelia, il sermone del pastore cominciò a vertere sull'essere gay e non su Gesù. Fece solo un rapido accenno alla nascita di Gesù letta poco prima nel Vangelo. I rari passaggi della Bibbia a cui faceva riferimento erano al servizio del tema principale del suo sermone: l'essere gay. La sua predicazione era svuotata dalla verità oggettiva dei sermoni ai quali ero stato abituato nella chiesa interconfessionale che avevo frequentato durante la mia adolescenza. Avendo sentito la vera versione, riconobbi la contraffazione. Lasciai quella celebrazione più convinto che mai che l'omosessualità e il cristianesimo erano incompatibili.

   Alla fine del mio primo anno a New York i miei due amati professori-mentori mi annunciarono che si sarebbero trasferiti a Boston. Il più famoso dei due aveva avuto l'incarico di professore principale in una delle università di Boston. Quando lo seppi, gli chiesi se avrebbe accettato di istruirmi per diventare insegnante di metodologia della dizione, di cui egli era uno specialista. Accettò, e quindi lasciai i miei corsi per andare a stare a Boston. L'anno seguente, a causa dell'eccellente reputazione professionale di questi due uomini che mi avevano formato, quando essi decisero di lasciare Boston venni incaricato di quell'insegnamento in quella stessa università.

   A Boston il mio coinvolgimento nello stile di vita gay crebbe. Ignorando il consiglio dei miei professori, frequentavo con costante assiduità i bar gay. Una sfrenata attività sessuale assieme all'uso di droga e di alcool che non avrei neppure preso in considerazione alcuni anni prima divennero parte integrante della mia vita. Vi fu tuttavia uno spiraglio di luce durante questo periodo: la mia amicizia con una donna che era anch'essa gay. Quando venni ricoverato all'ospedale di Boston, Shauna venne a trovarmi ogni giorno e mi sostenne con il suo affetto. Attraverso lei conobbi molte lesbiche di una comunità di donne politicamente attiva della vicina città di Cambridge. Una di loro, capo di un movimento politico gay del Massachusetts, disse scherzando che il giorno del mio compleanno avrebbe dovuto essere dichiarato festa nazionale.

   Una sera d'autunno, dopo aver cenato a Harvard Square, Shauna ed io facemmo una passeggiata nei viali alberati di Cambridge. Da lontano, avevamo scorto il campanile in mattoni rossi di una chiesa. Mentre ci avvicinavamo, sentimmo un coro di cantori negri che intonava a pieni polmoni un gospel sul sangue di Gesù. La musica era così avvincente che ci fermammo ad ascoltare davanti alla chiesa. Più la corale cantava, più eravano attirati verso la porta. Il loro canto fu come una brezza leggera che ci prese quasi fossimo due foglie morte e ci spinse delicatamente ad entrare e a sederci su uno degli ultimi banchi.

   Quando il canto terminò, un giovane predicatore nero fece un sermone sulla potenza di Dio. Durante la sua predicazione camminava deciso senza sosta avanti e indietro nella navata centrale; scavalcò pure qualche banco. Temevo che venisse verso di noi. Eravamo gli unici due bianchi della chiesa. Mi immaginai che fossimo come due brutte macchie bianche su un bellissimo abito da sera di velluto nero. Con mio grande sollievo il predicatore non si avvicinò a noi. Lungo tutto il suo sermone la gente punteggiava le sue frasi con degli "Amen" e "E' vero!".

   Quand'ebbe finito, l'assemblea intonò diversi potenti canti di lode. La presenza di Gesù riempiva quella piccola chiesa. Sia Shauna che io eravamo senza parole. Stavo per piangere. Erano passati molti anni da quando avevo sentito la presenza di Dio.

   Fuggendo sempre dal Signore, mormorai a Shauna con voce soffocata: "Usciamo da qui prima della fine." Una volta fuori, ci incamminammo in silenzio verso Harvard Square e il suono del canto proveniente dalla chiesa sfumò gradualmente. Quando non lo sentimmo più, Shauna ruppe il silenzio: "Mario, la lesbica ebrea che sono ha appena sentito la presenza di Gesù in quella chiesa." Aveva le lacrime agli occhi. Con una debole voce, risposi: "Anch'io."

   Arrivati a Harvard Square ci separammo. Io presi il treno e Shauna rientrò a piedi a casa sua. Non ne riparlammo mai più.

   A partire dall'ottobre 1982 le dure realtà della vita gay mi divennero più evidenti. Era il quarto anno che vivevo apertamente da omosessuale. L'iniziale senso di sollievo avuto al momento dell'uscita allo scoperto, al pari del fascino esercitato su di me dallo stile di vita gay, erano ambedue diminuiti. Avevo cominciato a vedere gli aspetti orribili di questo genere di vita: l'ossessione per la giovinezza nella comunità gay, le malattie sessualmente trasmissibili per le quali venivo ripetutamente curato, le rotture devastanti con gli amanti e gli inizi della crisi dell'Aids. Queste oscure nubi di realtà si profilavano sopra le false promesse di felicità e di libertà offerte ai giovani uomini incoraggiati ad abbracciare l'omosessualità.

   Durante questo periodo i ricordi del mio passato cristiano mi riempivano di sentimenti dolorosi. Mi vedevo come un fiume in cui scorrevano due correnti opposte: una che mostravo al mondo, la mia identità omosessuale; l'altra, il cristiano, che restava nascosta dentro di me. Nella misura in cui questo dolore cresceva, mi sentivo sempre più disperato e depresso, e tuttavia continuavo a conformarmi all'immagine politicamente corretta dell'omosessuale sereno e disinvolto. Cominciai a credere che la speranza che tempo addietro avevo conosciuto in Cristo era falsa, che non si trattava che di un sentimento tribale a buon mercato. Una cosa però impedì a questa nascosta corrente cristiana di smettere di scorrere: credevo sempre che Gesù era Dio. Per questa ragione continuai a colpevolizzarmi per il fatto di non vivere secondo le norme cristiane. Inoltre, in certi momenti, parlavo con Gesù, senza però darmi la pena di aspettare a sentire le sue risposte.

   Una sera, di ritorno da un bar gay, stavo salendo le scale dello stabile dove abitavo parlando ad alta voce con Gesù. Ero un po' turbato dal fatto che continuavo ad avere l'impressione che Dio vegliava su di me nonostante avessi fatto la scelta per uno stile di vita che era evidentemente contro la sua volontà. Con voce ubriaca gli gridai: "Starei meglio se tu mi lasciassi in pace, così potrei finalmente vivere la mia vita sgravato da questa colpevolezza cristiana che mi sta addosso sin dall'adolescenza." In quel momento mi fece irruzione nella mente questo versetto della Bibbia: "Non ti lascerò e non ti abbandonerò" (Ebrei 13,5).

   Giunto al terzo piano, decisi che se Dio non mi lasciava in pace, avrei dovuto cercare io di lasciarlo del tutto. Quest'idea non mi aveva mai sfiorato prima. Mi fermai davanti alle porte del corridoio che portava al mio appartamento e dissi a Gesù: "Ora basta. Ti lascio su queste scale, e quando avrò attraversato quelle porte, sarò liberato dalla tua presenza e da questi sentimenti di colpa per sempre."

   Attraversai le porte ed entrai nel corridoio. Mentre mi avvicinavo al mio appartamento, mi si aprirono gli occhi e vidi letteralmente centinaia di demoni precipitarsi su di me. Mai prima d'allora avevo visto una cosa simile, ma capivo di che cosa si trattava. Terrorizzato, ritornai di corsa verso le scale, chiusi la porta dietro di me e dissi: "Non dicevo sul serio, Signore. Non ti voglio lasciare. E' meglio soffrire con te che soffrire senza di te."

   Con mano esitante, aprii nuovamente le porte e diedi un'occhiata nel corridoio. Non vedendo nulla, raggiunsi cautamente il mio appartamento. Una volta entrato, chiusi la porta a chiave, andai a letto e cercai di dimenticare ciò che era appena accaduto.

   Da quell'incidente imparai che Dio non ci impone la sua volontà, né ci tiene in ostaggio. Dio tiene ogni credente sul palmo della sua mano, e nonostante la sua volontà di non abbandonarci non venga mai meno, noi abbiamo la libertà di poter scegliere di lasciare quel luogo sicuro. Inoltre, nel Vangelo, Gesù ci insegna che sia lui che il Padre custodiscono i credenti nella fede e che nessuna forza esterna, per quanto potente possa essere, ci può strappare via dalle sue mani.

Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. (Giovanni 10,28-29)

Dio in un bar gay

   Oltre ai miei impegni di insegnante part-time, facevo il cameriere in un ristorante di un hotel della catena Marriott. Una sera, diverse settimane dopo, avendo terminato il turno, presi la metropolitana per Copley Square. Mi fermai nel mezzo del parco davanti a Trinity Church: un edificio gigantesco e magnifico. Alzando gli occhi al cielo stellato, mi chiesi: "Dov'è Dio?" Lasciando la chiesa alle spalle, continuai il mio percorso attraverso Copley Square, passai dietro la John Hancock Tower e seguii una strada stretta e male illuminata che portava a un bar gay che frequentavo spesso.

   Una volta dentro, mi diressi verso il bar principale e ordinai un vodka-martini "on the rocks". Mentre sorseggiavo il mio drink, gettai lentamente uno sguardo tutt'attorno sugli uomini presenti nel bar. Un centinaio di corpi maschili pulsavano sulla pista da ballo al ritmo di una canzone di Michael Jackson. L'odore acre del loro sudore riempiva l'aria. Un piccolo e grassoccio latino-americano con un enorme ventaglio faceva una danza che immagino fosse originaria del Sud-America. La pista da ballo era delimitata su due lati da lunghi gradini a forma di banco e ricoperti di moquette. All'estremità di ogni gradino, degli altoparlanti grandi come frigoriferi sbraitavano musica. La sala dava poi su un altro bar separato e più piccolo. Questa parte del locale era piena di tavolini circondati da sedie, e gli uomini che non volevano ballare conversavano tra loro urlando, tanto forte era la musica. In un altro angolo erano disposti dei tavoli da biliardo dove si incontravano dei giovani neri e sud-americani. Un mio amico aveva l'abitudine di chiamare questa parte del bar "Swoozie Land" per l'assonanza con la parola Swaziland, una nazione africana: una scherzosa allusione un tantino però razzista.

   Il bar era sostenuto da colonne fittizie create dal fumo delle sigarette catturato da solidi raggi di luce emessa da piccole potenti plafoniere. In numerosi angoli più oscuri si nascondevano gli omosessuali più anziani, dagli occhi vitrei e profondamente vuoti. Guardavano, senza alcuna speranza, gli uomini più giovani presenti nel bar. I giovani gay, me incluso, li chiamavano "trolls". Al pari dei leggendari folletti scandinavi, delle creature subumane che non vedevano mai la luce del giorno, vivevano anch'essi di notte, nutrendosi dei ricordi della loro lontana e scomparsa gioventù. C'erano pure dei bar speciali per i trolls chiamati "wrinkle rooms" (sale delle rughe). Il mio amico Bob ed io certe volte ci andavamo per far divertire i trolls cantando al pianoforte dei motivi di commedie musicali di Broadway.

    Quella sera lo sguardo vitreo e senza speranza dei trolls mi rattristò. Mentre stavo bevendo ancora il mio vodka-martini, pensai: "Di certo Dio ama questi uomini. E sicuramente ha in mente più che questo per le loro vite." Poi mi guardai in uno specchio vicino e mi chiesi: "Saranno anche i miei occhi un giorno cupi e vuoti come i loro?" Alcune parole della Bibbia mi attraversarono la mente: "La lucerna del corpo è l'occhio; se dunque il tuo occhio è chiaro, tutto il tuo corpo sarà nella luce; ma se il tuo occhio è malato, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quando grande sarà la tenebra!" (Matteo 6,22-23)

   Mi prese quindi un profondo e viscerale senso di vuoto e cominciai a sprofondare nella disperazione. Allora sentii una voce che proveniva da sopra di me che disse: "Mi aiuterai a liberare questa gente." Pensando che fosse un commento sardonico di Bob, mi voltai credendo di trovarlo in piedi dietro di me a sfoggiare il suo largo sorriso impertinente. Ma non c'era. "Oh no," pensai, "sto sentendo delle voci." Ordinai subito un altro vodka-martini.

   Con un secondo bicchiere in mano lasciai il bar principale e attraversai la pista da ballo gremita. Cercando di soffocare quella voce indesiderata, mi sedetti su uno dei gradini ricoperti di moquette proprio vicino a un grande altoparlante. Con le orecchie martellate dalla musica, sentii nuovamente la stessa voce, ma più chiaramente della prima volta: "MI AIUTERAI A LIBERARE QUESTA GENTE." Sapevo che era la voce di Dio. Mi prese un sentimento di terrore.

   Posai il bicchiere di martini che non avevo neanche iniziato a bere e decisi di andarmene. In quell'istante la musica cessò. Nel momento in cui stavo per attraversare la pista da ballo per raggiungere poi l'uscita, ogni uomo presente sulla pista fece un passo indietro per lasciarmi passare: era come la divisione delle acque del Mar Rosso. Fuori dal bar un taxi attendeva. Aprendo la porta del passeggero, il tassista mi chiese familiarmente: "Bisogno di una corsa, amico?" "Sì."

   Mi riportò a casa. Una volta dentro il mio appartamento, mi affrettai subito a scacciar via tutto questo dalla mia mente e andai a dormire.

   La mattina dopo a colazione mi rimisi a pensare su ciò che avevo sentito nel bar. Cercando di razionalizzare la cosa, decisi che fatica e vodka combinate avevano avuto la meglio su di me. "Perché Dio vorrebbe parlarmi?", mi domandai. Non l'aveva ancora mai fatto; perché avrebbe dovuto ora? Il cristianesimo era una faccenda del passato. Per anni ero stato preso nella morsa conflittuale tra omosessualità e cristianesimo. Quell'episodio doloroso della mia vita era ora finito, e solo per poco ero riuscito a preservare la mia salute emozionale e mentale. Niente più religione per me, grazie.

   Ma non avevo tenuto conto dell'inesorabile e irresistibile amore di Dio, che continuò pazientemente a concatenare le circostanze della mia vita per mostrarmi le conseguenze del modo di vita che avevo scelto. Man mano che un nuovo sintomo dell'Aids faceva la sua comparsa, la mia paura e la mia disperazione aumentavano. Mi fu sempre più difficile agganciarmi all'illusione di pienezza che mi proponeva l'utopia gay. Così, nel corso di quella fatidica notte all'ospedale di Boston, quando Gesù mi propose di scegliere, la mia resistenza crollò. Strinsi la sua mano e cominciai ad incamminarmi, uscendo dalle tenebre, verso la sua luce e la sua incredibile libertà.

La via del pentimento

   Dopo essere stato dimesso dall'ospedale, telefonai a mia sorella Annelyse a Milwaukee e le raccontai della mia miracolosa guarigione fisica. Annelyse aveva contribuito molto al mio ravvicinamento a Cristo durante la mia adolescenza. A quell'epoca stava seguendo un corso per cristiani adulti organizzato dalla sua chiesa sul tema "La restaurazione dell'integrità personale attraverso la preghiera di guarigione" guidato da Leanne Payne.

   Qualche settimana dopo Annelyse mi scrisse una lunga lettera inserendola tra le pagine di una copia del libro di Leanne Payne, "The Broken Image" (L'immagine spezzata), che mi spedì. Siccome ero aperto alla potenza di Dio perché mi guarisse fisicamente, riteneva che quello era il momento opportuno per informarmi che con la stessa sua potenza lui poteva guarire anche la mia sessualità. Ma non ero ancora pronto per accettare questo.

   Quando ricevetti il pacco, aprii il libro di Leanne Payne alla pagina della prefazione e lessi il primo paragrafo, dove definisce l'omosessualità sia come una nevrosi che come un problema. Ritenendomi un omosessuale ben adattato, mi offesi, e riposi via il libro senza aver trovato la lettera di Annelyse inserita tra le pagine.

   Passarono vari mesi. Arrivò quindi un week-end in cui mi ritrovai solo a casa con un grosso raffreddore. Siccome ero stato sul punto di sentirmi dire che avevo contratto l'Aids, un semplice raffreddore era sufficiente a farmi prendere completamente dal panico. Mentre stavo là sul mio divano, avvolto in diverse coperte e pieno d'inquietudine, mi rammentai del libro, ma non riuscivo a ricordarmi dove l'avevo messo.

   Dopo averlo cercato per un bel po', notai un suo angolo che sporgeva dall'alto del mio armadio. Cercando di prenderlo, il libro cadde e la lettera di Annelyse saltò fuori.

   La lettera era talmente piena d'amore per me che preparò il mio cuore a leggere il libro di Leanne. In essa mia sorella mi spiegava che Dio era presente in ogni istante della mia vita, compresi tutti quelli passati, come se fosse adesso, perché Dio è fuori dal tempo; il tempo è una cosa creata. Di conseguenza, Dio può guarire tutte le ferite indipendentemente dal momento in cui ci sono state inflitte. Perciò non siamo stretti senza speranza da queste ferite e da questi peccati del passato che ci continuano a influenzare nelle nostre vite d'adulti. Annelyse mi domandava poi di perdonarla per ogni volta in cui non aveva saputo trattarmi con amore e mi aveva giudicato per la mia omosessualità. Fu questo, senza dubbio, il fattore chiave che mi motivò a leggere il libro di Leanne Payne.

   Feci molta fatica a leggere "The Broken Image". Non volevo credere alle guarigioni che vi erano descritte perché non volevo ancora abbandonare lo stile di vita omosessuale. Sapevo, sì, che Gesù mi aveva guarito fisicamente qualche mese prima, ma ero sempre intrappolato in quella menzogna attualmente in voga che afferma che l'omosessualità è uno stile di vita alternativo e non una nevrosi che necessita di una cura. Ad ogni modo le potenti verità contenute nel libro si fecero strada in me. Tutti portano delle ferite che provengono da relazioni rovinate o infrante: relazioni con Dio, con gli altri, con se stessi. Non c'è nessuna guarigione senza la croce di Gesù. E' dalle sue piaghe che sgorga il perdono.

   Avevo avuto molte relazioni che mi avevano arrecato delle ferite, ma una tra loro era decisamente la più rilevante: il rapporto con mio padre. La profondità della ferita che sentivo di aver ricevuto da lui era così grande che, anche se vivevamo ad un migliaio di miglia di distanza, lo percepivo come una specie di presenza tenebrosa che osservava ogni mia minima mossa. Basandomi sugli esempi descritti in "The Broken Image", decisi di cominciare a pregare tutti i giorni e di domandare al Signore di mostrarmi tutti quegli avvenimenti passati riguardanti mio padre dove avevo bisogno di perdonare e di essere perdonato. I ricordi emersero in massa, uno dopo l'altro. Alcuni erano troppo dolorosi da affrontare, ma mi ritrovai a fare delle preghiere di "guarigione dei ricordi" come quelle descritte in "The Broken Image". Non avrei mai immaginato che questo tipo di preghiere mi avrebbe alla fine condotto a pentirmi dell'omosessualità in quanto peccato o a ricercarne la guarigione in quanto nevrosi. Credevo semplicemente di pregare per essere liberato dalle influenze negative del passato che continuavano ad affliggere la mia vita.

   Pregando così regolarmente per la prima volta dopo anni, mi resi conto che non solo Gesù mi stava parlando, ma che cercava di dare un nuovo orientamento alla mia vita. Fu in preghiera che sentii Dio dirmi di accettare un posto di professore in una piccola università dell'Ohio e di rifiutare un'offerta di lavoro a Montreal. In meno di sei mesi lasciai Boston, i miei amici omosessuali e la vita notturna gay, per ritrovarmi a Kettering, nell'Ohio.

   Durante il primo trimestre alla Wright State University nell'autunno 1983 venni travolto dalla solitudine. Non avevo molte occasioni d'incontrare altri omosessuali e mi mancavano gli amici gay che stavano sulla costa orientale. Verso la fine del trimestre entrai in depressione. Cominciai a prendere coscienza del fatto che Dio mi stava chiedendo di scegliere tra lui e l'omosessualità. Per la prima volta in vita mia considerai seriamente la possibilità che l'omosessualità potesse essere invertita per mezzo della fede in Gesù Cristo. Fino ad allora, a causa del mio coinvolgimento nel pensiero "politicamente corretto" tipico dello stile di vita omosessuale, non mi ero mai concesso la libertà di credere ad una tale eventualità (è decisamente soprendente che coloro che s'inorgogliscono d'essere "politicamente corretti" non tollerino né in sé né negli altri la libertà intellettuale necessaria per esplorare tutte le vie possibili di pensiero, come la guarigione dall'omosessualità). Non passava giorno che non pensassi alla miracolosa guarigione fisica che Gesù aveva operato in me diversi mesi prima.

   In prossimità delle vacanze d'inverno Annelyse mi chiamò. Mi disse che Leanne Payne stava per dare nuovamente il corso sulla restaurazione dell'integrità personale con la sua chiesa a partire dalla prima domenica di dicembre. "Mario, vorresti seguire il corso mentre sei qui per le vacanze?" Esitai, ma infine dissi: "Sì." E lei mi rispose: "Bene, perché ti ho già iscritto."

   Quando arrivò il primo giorno del corso ero in piena apprensione. La chiesa aveva organizzato le sessioni presso l'auditorium di una scuola elementare ad est di Milwaukee. Mentre mi avvicinavo all'ingresso della sala, la paura e l'angoscia mi presero così violentemente che mi provocarono una grande nausea.

   "Oh, Gesù, aiutami", pregai. Con mia sorpresa mi si presentò un'immagine. Vidi un grande bidone per l'immondizia scoperto e pieno di rifiuti in decomposizione. Continuando a pregare vidi il coperchio del bidone cominciare a coprire quelle immondizie scure e puzzolenti. Solo una piccola parte vicino al bordo restava scoperta. Sentii che Dio mi rassicurava che durante il corso avrebbe sollevato soltanto quelle questioni che avrei potuto essere in grado di fronteggiare. In effetti temevo che se tutto ciò che era compresso dentro di me fosse emerso in un colpo sarai crollato completamente. Guardando indietro, adesso mi rendo conto che cominciavo ad abbassare le mie difese e ad accettare contemporaneamente il fatto che l'omosessualità era una nevrosi. Le emozioni e una depressione che erano state represse per anni stavano iniziando a venire in superficie. Ero sull'orlo di un esaurimento nervoso.

   Quando entrai nella sala, Leanne aveva già cominciato a parlare. Annelyse mi aveva tenuto un posto in una delle ultime file e mi fece un cenno. Una volta seduto mi guardai attorno: era una vecchia palestra. Leanne stava insegnando sotto un canestro da basket girato verso il soffitto. Indossava una camicetta bianca e una semplice gonna nera. Aveva sulle spalle un bellissimo scialle a maglie larghe che aveva l'aria di essere stato fatto a mano. Mi misi ad ascoltare le sue parole nel momento in cui stava leggendo, con autentica gioia, il Salmo 139. Insisteva particolarmente sui versetti 13-16:

"Sei tu che hai creato le mie viscere e mi hai tessuto nel seno di mia madre. Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio; sono stupende le tue opere, tu mi conosci fino in fondo.

Non ti erano nascoste le mie ossa quando venivo formato nel segreto, intessuto nelle profondità della terra. 

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi e tutto era scritto nel tuo libro; i miei giorni erano fissati, quando ancora non ne esisteva uno."

   Qui fece una pausa, quindi aggiunse: "Miei cari amici, Dio Padre vi conosceva ben prima che voi veniste al mondo. Lui si delizia di stare in mezzo al suo popolo. Fu immensamente felice di farsi presente a noi incarnandosi in suo figlio Gesù. Dio è presente in tutti i ricordi dolorosi che vi hanno segnato e modellato. E' presente per guarire ogni ferita della vostra vita." Sapevo che viò che stavo ascoltando era la verità, con quella stessa certezza con cui alle elementari avevo appreso che uno più uno fa due. I miei occhi si riempirono di lacrime e strinsi forte la gola mentre soffocavo il dolore che cercava di uscire da dentro di me. 

   Da quel momento in poi il dolore, internamente, divenne così intenso che non sentii che poco o nulla d'altro. Mentre Leanne proseguiva con il suo insegnamento, coglievo solo una parola qui e là che ogni volta penetrava profondamente in me. Per la maggior parte del tempo, comunque, tutto ciò che sentii fu: "Bla, bla, bla, bla, PADRE. Bla, bla, bla, PERDONO. Bla, bla, bla, LA CROCE DI GESU'." Dentro di me pensavo: "Questa donna sta facendo forse un'insalata di parole, o sono io che non capisco niente?" Ora so, retrospettivamente, che il meccanismo di sopravvivenza della negazione mi permise in quel giorno di ascoltare soltanto ciò che la mia anima poteva accettare.

   Leanne incoraggiò tutti i presenti a cominciare a tenere un diario di preghiera, cosa che feci. Ci consigliò di scrivere tutti i nostri pensieri davanti a Dio, di dialogare con lui e poi di attendere la parola di guarigione che avrebbe dato. Ecco ciò che scrissi per la prima volta nel mio diario di preghiera: 

7 dicembre 1983

Provo una certa apprensione dentro me riguardo al voler cambiare ciò che si è sviluppato così naturalmente nel corso della mia crescita fino all'età adulta. Sebbene questo possa suonare come retorica politica difensiva pro-gay, è ciò che sento realmente in me. Ma soprattutto e al di là di tutto, il mio primo interesse è la fede in Dio, in Gesù e nello Spirito Santo. E lo ripeto: "La mia fede non si basa sull'ipotesi che Dio mi cambierà; è perché ho fede che posso considerare la possibilità che lo farà."

   Non ero ancora convinto che la guarigione dall'omosessualità era possibile, ma ero arrivato ad un punto nella mia relazione con Dio in cui non potevo più negarlo. Non avrei mai più vissuto senza di lui. Se voleva liberarmi dall'omosessualità ero disposto a lasciarlo fare. Accettai quindi di fare qualsiasi cosa che mi avesse chiesto a tal fine. E fui onesto con lui. A una gran parte di me, infatti, piaceva essere gay. Apprezzavo molto il cameratismo dello stile di vita gay e le gratificazioni sensuali che provavo negli incontri omosessuali. L'omosessualità non era per me qualcosa di disgustoso; al contrario, molte cose di essa mi davano piacere, e lo scrissi, questo, nel mio diario di preghiera.

   Quel periodo a Milwaukee mise in luce gli angoli bui del mio passato, angoli nei quali si nascondevano numerosi ricordi d'infanzia dolorosi che mi ero sforzato a lungo di negare. Cominciai a domandarmi: "Se questi ricordi dolorosi hanno svolto un ruolo importante nel modellare la mia sessualità, in che misura l'omosessualità è naturale?" Durante quel mese di dicembre presi delle decisioni per facilitare la guarigione che Dio cercava di operare in me. Smisi pure di darmi alle mie fantasie sessuali e tenni a freno la masturbazione che le accompagnava, anche se ciò richiese uno sforzo immenso e molta preghiera.

   Una volta tornato nuovamente in Ohio per il nuovo trimestre universitario, divenni depresso. Non dovevo affrontare soltanto una terribile solitudine, ma anche tutta quella sofferenza interiore non lenita che era affiorata a Milwaukee. Ricordandomi vagamente il nome di una chiesa frequentata dall'unico studente praticante della mia classe, decisi di andarci per la funzione serale.

   Mentre ascoltavo il semplice messaggio del Vangelo, le ragioni dello sviluppo della mia omosessualità si concretizzarono solidamente nei miei pensieri. Il libro "The Broken Image", alcuni consigli di Dave Brown, il pastore di Annelyse, il corso di Leanne Payne e in quel momento quel predicatore modesto, tutto puntava nella stessa direzione: la croce di Gesù. Mi sembrava evidente che la mia omosessualità non era nient'altro che la mia reazione colpevole ai peccati commessi contro di me e alle ferite che questi peccati avevano inflitto alla mia anima. L'omosessualità era un muro difensivo che la mia anima aveva eretto per lottare contro la sofferenza. Compresi per la prima volta che la mia omosessualità era anch'essa un peccato che richiedeva un pentimento. Proprio come il figlio prodigo "rientrò in se stesso" davanti ai porci (Luca 15,17), così anch'io rientrai in me stesso affrontando i peccati del passato che mi avevano modellato, sia i miei che quelli degli altri.

   Quando il predicatore domandò a tutti quelli che avevano bisogno di riconciliarsi con Dio di venire vicino all'altare, mi avvicinai trattenendo le lacrime. Un pastore che concelebrava mi venne accanto e mi sussurrò: "Sai che il tuo nome è scritto nel Libro della Vita dell'Agnello?"

   Avevo la gola stretta dal doloroso, profondo dispiacere che mi causava l'aver commesso il mio peccato. Il mio corpo tremava alla presenza di Dio manifesta in quel luogo. Con voce strozzata gli risposi: "No, ho commesso troppi peccati."

   "Non importa. Questo non cambia la realtà del perdono di Dio. Pentiti semplicemente di tutti quei peccati."

   Dicendo queste parole, mi seppe comunicare la vera grazia. Con gli occhi inondati di lacrime d'afflizione, mi pentii di tutti i miei peccati, compreso quello della mia omosessualità.

   Allora quel pastore mi disse: "Ora chiedi a Gesù di mostrarti il Libro della Vita dell'Agnello e vedrai là il tuo nome scritto con il suo sangue." E lo vidi davvero! Quell'immagine del mio nome, Mario Bergner, scritto in rosso sul Libro della Vita penetrò così profondamente nella mia anima che delle lacrime di gioia sgorgarono dal più profondo del mio essere. Ciò che accadde dopo non può che essere considerato un miracolo.

   Il pastore mi chiese: "Vuoi essere riempito di Spirito Santo?"

   "Certamente," risposi. Non sapevo neanche che si potesse chiedere una cosa simile.

   Fece allora venire qualche anziano della chiesa. Mentre alcuni m'imponevano le mani ed altri tenevano alzate le mie braccia, il pastore si mise a pregare: "Signore Gesù, vieni e riempi quest'uomo con il tuo Santo Spirito."

   Come un potente impeto di vento dal Cielo, lo Spirito Santo discese nelle profondità del mio essere. La paura e l'angoscia che attanagliavano le mie viscere mi lasciarono e nuove lacrime di gioia fluirono dai miei occhi. Qualche istante dopo dei suoni di una lingua celeste sorgarono da dentro di me. Emisi parole di pura lode e adorazione a Dio.

   Rientrando a casa quella sera, l'angoscia opprimente, la lancinante paura e il tumulto di pensieri confusi che mi avevano tormentato per così tanti anni erano scomparsi. Ero in pace con Dio. La mia anima era immersa nella serenità. Non solo avevo ricevuto il perdono dei peccati e un potente battesimo nello Spirito Santo, ma ero stato pure liberato dalla presenza di demoni che, a causa del mio peccato, avevano preso dimora in me.

   Quella notte, per la prima volta in dieci anni, dormii profondamente e ininterrottamente fino al mattino. Quando mi risvegliai, scesi lentamente dal letto, andai in cucina, mi feci del caffé, uscii in strada, contemplai il cielo blu del mattino e sempre ricolmo di una pace profonda domandai a Dio: "E' forse questo un sogno?"

   Ciò che mi accadde nel corso di quegli undici mesi, tra il mio ricovero all'ospedale di Boston e il mio pentimento in quella piccola chiesa dell'Ohio, fu il compimento della conversione iniziata durante la mia adolescenza. Durante quel periodo le esperienze peccaminose della mia vita mi portarono davvero a toccare il fondo. Paradossalmente Gesù continuò, nella sua misericordia, a corteggiarmi e ad attirarmi verso il regno di Dio. Furono gli undici mesi più dolorosi della mia vita, perché durante questo periodo Dio fece maturare in me "un cuore affranto e umiliato" (Salmi 51,19) affinché mi abbandonassi infine a lui in uno spirito di pentimento.

   Un insegnamento rabbinico popolare al tempo di Gesù dichiarava: "Il pentimento è meraviglioso, perché porta la guarigione al mondo." 1* Sono riconoscente a Dio per avermi protetto durante quegli undici mesi da insegnamenti insensati che danno ad ogni sofferenza interiore un nome psicologico e omettono di chiamare col loro vero nome quelli che sono veramente peccati. Una parte della sofferenza interiore, inoltre, è legata al desiderio dell'anima di liberarsi dal peccato. Purtroppo molte persone non ricevono mai quelle grazie e quei benefici che cambiano la vita e che derivano da un profondo pentimento del proprio peccato e dal ricevere il perdono di Dio.

   Il pentimento ai piedi della croce di Gesù è il fondamento della guarigione per tutti coloro che cercano di essere liberati da un problema che controlla la loro vita, qualsiasi esso sia. E' il rimedio di cui ha bisogno l'anima per cominciare a liberarsi dalla sofferenza, perché è solo da questa base che può seguire la guarigione. La croce di Gesù e il pentimento che essa esige mi hanno dato la capacità di liberarmi dal mio passato colpevole. La mia identità non era più quella di un omosessuale; ora potevo intraprendere il cammino glorioso dell'identificazione con Cristo. L'opera di guarigione che Gesù aveva cominciato in me poteva ora proseguire verso il suo compimento.

2  -  USCIRE DALLA NEGAZIONE

Accettare di affrontare il male e il rifiuto

Gli inferi e l'abisso sono davanti al Signore,

tanto più i cuori dei figli dell'uomo.

(Proverbi 15,11)

Una pesante eredità familiare

   Mio padre è nato in Germania, in una bellissima cittadina della Sassonia. E' l'ultimo di tredici figli cresciuti da un padre autoritario e crudele e da una madre mite e amorevole. Non ho mai sentito mio padre raccontare un episodio su suo padre che contenesse una parola gentile. Mi sembra evidente che mio nonno paterno non abbia mai considerato e rispettato mio padre come persona, né l'abbia mai confermato come uomo nella sua mascolinità. Di conseguenza, mio padre non ha potuto a sua volta confermare me come uomo. I peccati di mio nonno verso mio padre continuano a modellare la sua persona e la sua vita ancora oggi.

   Mio padre non si è ancora liberato dagli effetti nefasti di un'infanzia trascorsa nella Germania nazista. Le sue convinzioni personali sono macchiate dalle idee antisemite e dall'idea della supremazia della razza ariana che apprese a scuola. Dal 1945 al 1948 venne fatto prigioniero di guerra dagli americani. Internato in uno dei numerosi campi di prigionia dislocati lungo le rive del Reno, visse per più di un anno continuamente all'aperto all'interno di uno spazio recintato da una rete metallica, dormendo sulla terra in una buca e ascoltando ogni notte le grida di centinaia di compatrioti che morivano di fame. In qualche modo, per grazia di Dio, riuscì a resistere. In seguito, gli americani lo consegnarono ai francesi. Una volta trasferito in un campo di prigionia a Soulac, in Francia, arrivò a pesare appena quaranta chili.

   L'educazione che ricevette mio padre e la subìta prigionia fecero di lui una persona completamente all'opposto rispetto agli intendimenti di Dio per lui. Le fratture della sua personalità lo portarono ad abbandonarsi a dei colpevoli comportamenti oppressivi verso i suoi familiari. Spesso sembrava incapace di controllarsi ed era alla mercé della sofferenza, dell'odio e della rabbia profondamente radicate nella sua anima. Avevo anch'io cominciato a prendere la stessa direzione quando Gesù intervenne e ruppe quello schema ereditario secondo il quale le colpe dei padri ricadono sopra i figli (Esodo 20,5).

   Mio padre aveva il vivo bisogno di controllare coloro che gli stavano accanto. Dato che non riusciva a trattare gli altri come persone da rispettare, si relazionava con coloro che erano a lui più prossimi come se fossero delle pure estensioni della sua personalità. L'amore che ci dimostrava non era di quel genere che ci avrebbe convalidato come persone e confermato per le nostre qualità; si trattava bensì di un amore malsano, un amore che non rispettava i giusti e normali limiti tra lui e noi. Manipolava e controllava sua moglie e i suoi figli al punto di farci fare delle cose che secondo lui dimostravano che l'amavamo. Le sue esigenze erano così confuse e divoranti che tutti coloro che entravano in contatto col suo mondo personale finivano per sentirsi contaminati dai suoi stratagemmi manipolativi. Alla fine arrivai a rendermi conto che era impossibile farlo contento o convincerlo che gli avevamo sempre veramente voluto bene. Per liberarmi dal suo schiacciante controllo, a vent'anni me ne andai via da casa per sempre, esasperato ed amareggiato.

   Mio padre sa cosa voglia dire essere allo stesso tempo vittima e carnefice. Era ed è ancora un uomo interiormente fratturato, bisognoso dell'amore redentivo di Cristo. Anche dopo avergli perdonato, ho lottato ancora tanti anni per cercare di capire il suo comportamento perverso e colpevole verso me, le mie sorelle e mia madre. In qualche rara occasione poteva rivelarsi gentile e amabile, cosa che mi rendeva ancora più confuso. Raramente vidi nei padri dei miei amici d'infanzia un amore per la natura, il giardinaggio e gli animali pari al suo.

   Mia madre nacque e visse in una regione viticola del sud della Francia. Era la seconda di una famiglia di sei ragazze cresciute da una madre fredda e distante e un padre affettuoso anche se alcoolista. Cinque delle sei ragazze sposarono degli alcoolisti. Mia madre fu l'eccezione; tuttavia i problemi di mio padre eguagliarono senz'altro quelli di una persona sofferente di alcoolismo. Mio padre, per tenerla sottomessa a lui, le faceva spesso delle osservazioni che la ridicolizzavano o la degradavano. 

   Dopo la guerra i francesi bollarono mia madre come collaborazionista per aver messo al mondo una bambina mezza francese e mezza tedesca: mia sorella maggiore Maryse. Le trattarono tutte e due in maniera crudele e degradante.

   Anche se nostra madre ci amava in modo evidente, in alcuni momenti cedeva al male che affliggeva mio padre e così mancava di proteggere i suoi figli o di esercitare i suoi diritti di essere umano. Scusava il comportamento di mio padre ricordandoci "la dura vita che aveva patito" o che era stato trattato brutalmente quand'era prigioniero di guerra. Entrambe le cose erano vere, ma ciò non poteva di per sé giustificare un comportamento davvero inescusabile.

   Mia madre non sapeva come mantenere delle appropriate barriere personali tra se stessa e gli altri. Si confidava spesso con me in modi inappropriati tra una madre e suo figlio. Un legame malsano si stabilì tra noi, contribuendo alla nevrosi omosessuale che si sviluppava in me. Questo attaccamento malsano, che alcuni psicologi chiamano "incesto emozionale" provoca un capovolgimento di ruolo tra il bambino e il genitore. Nel mio caso, divenni per mia madre un sostituto coniugale. Secondo Hemfelt, Minirth e Meier: 

E' così che una relazione affettiva tra il genitore e il bambino viene in qualche modo capovolta. Il genitore coinvolto arriva a dirsi (raramente in modo cosciente): "Io non provo affetto per il mio sposo/la mia sposa, ma ho questo bambino/bambina che amo più d'ogni altra cosa al mondo." 1*

   Alla fine ebbi bisogno della preghiera per arrivare a un divorzio emozionale da mia madre e poter quindi riacquisire un sano equilibrio. Dovetti pure porre delle normali barriere affettive tra noi per conservare in me questa sana situazione interiore.

Le carenze affettive nella mia famiglia

   Prima di sposarsi, sia mia madre che mio padre ebbero molte sventure. Mia madre vide la piccola azienda di suo padre bombardata e distrutta due volte durante la Seconda Guerra Mondiale. Mio padre una volta mi raccontò che il giorno in cui venne arruolato contro la sua volontà nell'esercito tedesco fu come se fosse stato prematuramente strappato dal ventre di sua madre. Durante la guerra perse sette fratelli e sorelle. Entrambi i miei genitori erano nel periodo della loro piena adolescenza, quando la guerra scoppiò. Persero la loro infanzia, diversi membri delle loro famiglie, i loro paesi e il loro primogenito. In poche parole, persero la vita così come l'avevano conosciuta.

   E' impossibile descrivere il danno che perdite come queste provocano nella personalità di un individuo. Quando due persone che hanno subito tali carenze affettive si sposano, cercano di guadagnare il terreno perduto ripartendo da zero. La nuova famiglia diventa il mezzo col quale il dolore del passato può essere guarito e i coniugi fanno così dei sacrifici incredibili per la loro famiglia. Mio padre aveva da due a tre lavori per farci uscire dalla miseria. A forza di volontà, creò da sé un'attività di rilievo che gli permise di guadagnare bene, di costruire una grande casa in periferia e di mandare i suoi figli all'università. Cercò con determinazione di darci ciò che a lui era stato negato. Sia lui che mia madre fecero davvero il massimo per poterci dare la miglior vita possibile. Li amo e li rispetto per questo.

   Ma nel profondo di loro stessi, senza alcuna colpa da parte loro, le carenze affettive del passato avevano lasciato in essi un grande vuoto che impediva loro di essere emozionalmente presenti per i loro figli, anche quando questi ne avevano più bisogno. I miei genitori non poterono darci quello che essi stessi non avevano ricevuto. Così, di conseguenza, anche noi abbiamo sofferto di una profonda carenza affettiva. 

   In aggiunta, a casa ci trovavamo ad affrontare situazioni di aperta malevolenza e di rifiuto e ci mancavano quelle cose semplici, necessarie ad uno sviluppo sano lungo l'infanzia. Raramente mangiavamo tutti assieme, come una famiglia. I nostri genitori non ci leggevano mai delle storie. Non ci trattavano con dignità e rispetto come piccole persone che crescevano per diventare degli individui. Quando ci facevamo male, raramente correvamo da mamma e papà per farci consolare. Qualche volta ci consolavamo a vicenda, ma quasi sempre ci ritiravamo in noi stessi.

   La nostra famiglia era composta da sette persone. Potevamo trovarci tutti e sette a casa ed essere ciononostante del tutto soli. Non abbiamo mai sviluppato quei legami familiari normali, necessari per uno sviluppo emozionale sano. Eravamo "scollegati" gli uni dagli altri. Solo in tempi di crisi straordinaria collaboravamo insieme come una famiglia. Ma per i problemi ordinari della vita di ogni giorno non eravamo reciprocamente disponibli. Nel suo eccellente libro "Beyond identity" (Oltre l'identità), Dick Keyes scrive:

Cresciamo per diventare degli individui e scopriamo la nostra identità non da noi stessi, ma nel contesto di molte relazioni differenti: con i nostri genitori, i nostri fratelli e sorelle, i nostri nonni, congiunti, bambini, compagni e amici. 2*

   E' all'interno di queste relazioni familiari di base che si sviluppa il senso del sé. Privato di queste relazioni essenziali, un bambino non percepirà forse mai più un solido sentimento di esistenza nel più profondo della sua personalità. Si rivolgerà allora verso gli altri per sapere chi è. Da parte loro, i miei genitori hanno tentato di trovare il senso della loro identità personale attraverso i loro figli. L'omosessuale, incerto della sua propria identità sessuale, cerca di attaccarsi a qualcuno dello stesso sesso nel tentativo di trovare la sua identità. 

   Il fatto che i bisogni affettivi di base non siano stati colmati comporta per il bambino una specie di "nevrosi carenziale", un'intensa sofferenza interiore che spinge in seguito la persona a compensare questo deficit. Non avendo mai potuto avere un appropriato legame psico-emozionale con un'altra persona, il bambino conseguentemente non conosce, per non averlo provato, quel benessere tranquillo derivante dalla sicurezza dell'affetto vivo e costante di qualcuno per lui. Ne risulta un senso pervasivo di vuoto interiore. Gli sforzi per tentare di colmare questo vuoto possono diventare la forza motrice della sua vita. Che sia uomo o donna, cercherà forse di attaccarsi in modo inappropriato a delle persone, degli oggetti o delle sostanze. Questo vuoto può provocare pure un'angoscia profonda. In questo caso, nella vita della persona che soffre di carenza affettiva, il desiderio di alleviare quest'angoscia diventa di un'importanza estrema.

   La carenza affettiva è caratterizzata da dei potenti sentimenti negativi che possono soverchiare il buon senso e la capacità di ragionamento. L'invidia, l'odio, la rabbia e il rifiuto possono essere gli unici sentimenti che la persona prova. Lui o lei ha avrà la tendenza ad agire in modo totalmente soggettivo sulla base di questi suoi sentimenti. Contrariamente a coloro che sono capaci di reprimere o d'isolare i propri sentimenti per mezzo di difese intellettuali o d'altro tipo, le persone affettivamente carenti sono incapaci di reprimere i propri sentimenti negativi. Come compensazione, possono sviluppare delle dipendenze che procurano loro piacere, come l'alcool, il cibo, le sigarette o il sesso. Una volta adulte, alcuni tra coloro che soffrono di carenze affettive possono provare soltanto desideri sessuali. Di conseguenza, erotizzano tutte le loro relazioni.

   La persona che soffre di carenza affettiva si sente spesso intellettualmente incompetente. Un funzionamento intellettuale normale, come la capacità di esprimere tutto il proprio potenziale a scuola, avviene raramente senza un fondamento affettivo stabile. Quando l'ambiente familiare non fornisce questa sicurezza, la maggior parte dei bambini a scuola lavora immancabilmente al di sotto delle proprie capacità. Questa era la situazione che ci fu a casa nostra. Nessuno di noi andò bene a scuola fino a che non ce ne andammo da casa e ci creammo un sistema di sostegno emozionale con degli amici o dei congiunti per incoraggiarci negli studi. La seguente citazione, tratta da "Healing the Unaffirmed" (Guarire i non-confermati) del dott.Conrad Baers e della dott.ssa Anna Terruwe ricalca le difficoltà che io stesso dovetti affrontare nell'ambito delle attività intellettuali:

Una ragazza che soffriva di una seria nevrosi carenziale si sentiva sempre come incapace di fare alcunché di buono, nonostante fosse eccezionalmente dotata in quasi ogni campo. Era d'intelligenza superiore, molto artistica ed abile manualmente. Malgrado ciò, non finiva mai il lavoro che aveva intrapreso; quando cominciava qualcosa, l'abbandonava dopo poco tempo con la scusa che "in ogni caso non sarebbe stata in grado di terminarla!" Dopo un anno di trattamento, tuttavia, superò la sua angoscia e giunse a perseverare nei suoi sforzi. Cominciò a riuscire in tutto ciò che intraprendeva. Ci confidò poi che non aveva mai voluto imparare prima, perché aveva paura che tutto ciò che avrebbe cercato di fare sarebbe risultato un fallimento. 3*

   Soltanto dopo che cominciai a ricevere la guarigione e gli incoraggiamenti tramite la Chiesa, Leanne Payne e l'équipe di Pastoral Care Ministries osai terminare i miei studi e laurearmi. Leanne fu per me di gran sostegno lungo quel periodo. Mi spinse amorevolmente a proseguire nello studio, assicurandomi che con l'aiuto di Dio avrei completato il corso di laurea che avevo intrapreso anni prima.

   La carenza affettiva può pure manifestarsi in ciò che i dottori Baars e Terruwe chiamano il "rapporto provocato". Siccome alla persona affettivamente carente mancano quelle profonde emozioni positive normalmente acquisite nel contesto di un ambiente familiare amorevole e rassicurante, essa non riesce a farsi delle amicizie basate su dei sentimenti positivi. Pertanto molte relazioni che stabilisce sono delle amicizie volutamente provocate.

L'amicizia suppone un mutuo scambio di sentimenti e il fatto di essere sulla stessa lunghezza d'onda a livello emozionale. Ma questo è esattamente ciò che manca al nevrotico carenziale. ... Egli può essere capace di stabilire dei contatti superficiali attraveso delle conoscenze, anche delle buone conoscenze, ma queste non si trasformano mai in amicizie soddisfacenti sul piano affettivo. Non soprende quindi che tutti i nevrotici carenziali dicano che si sentono soli. 4*

Questo era certamente il mio caso. Per dieci anni mi sono spostato di città in città. Era facile per me andare da un luogo all'altro perché non avevo relazioni solide, impegnate, eccetto i legami familiari e gli amici d'infanzia. Inoltre, la mie capacità di socializzare mi permettevano di stabilire facilmente delle amicizie superficiali. Una volta arrivato in un nuovo posto, riuscivo a raccogliere rapidamente attorno a me molti "nuovi amici", ma di quegli anni non ne ho conservato neanche uno. Oggi, al contrario, le mie amicizie sono durevoli e profondamente impegnate, costruite su una reciproca vulnerabilità e fiducia.

   L'ipersensibilità è un'altra manifestazione della carenza affettiva. I sentimenti negativi soggiacenti in una persona carenziale vengono sempre inconsciamente proiettati nelle relazioni che essa ha in quel momento. La minima parola negativa detta da qualcuno può suscitare dei profondi sentimenti di rifiuto o di rabbia. In altri momenti può accadere che il sentimento sottostante di rifiuto subìto venga proiettato all'interno di relazioni o di situazioni in cui non c'è stato nessun reale rigetto della persona. Il risultato è che coloro che soffronno di carenza affettiva si sentono spesso rifiutati quando invece nessun reale rifiuto è stato espresso nei loro confronti.

   La mia profonda paura di essere rifiutato mi costringeva a tenere le persone a distanza di sicurezza. Anche se potevo essere divertente in un contesto mondano, non permettevo a nessuno di conoscermi veramente. Se qualcuno si avvicinava troppo, alzavo un muro protettivo invalicabile. In numerose occasioni alcune persone che conoscevo mi fecero notare quanto io sembrassi distante e distaccato.

   La carenza affettiva può anche manifestarsi con sentimenti paranoici. Non intendo il termine paranoia nel senso di tendenza ad elucubrare un sistema di fantasmi illusori, come nel caso di un individuo che crede che la CIA stia complottando contro di lui per ucciderlo. Uso il termine paranoia nel senso del nutrire verso gli altri dei sospetti basati sull'incapacità di aver fiducia in loro. La persona carenziale non ha infatti mai sperimentato una relazione di fiducia profonda con coloro che avrebbero dovuto accudirla amorevolmente durante la sua infanzia. Conseguentemente, essa inizia ogni nuova relazione con sfiducia, diffidando. Quando sorgono dei conflitti nelle relazioni esistenti, può reagire in modo eccessivo ed attribuire agli altri delle intenzioni inesistenti.

Uscire dalla negazione

   Molte storie dolorose e segrete sugli orrori della guerra riempivano la nostra casa e ognuno di noi sapeva che non doveva toccare quegli argomenti. Alcune notti mi svegliavo di soprassalto per le urla d'agonia di mio padre, seguite dalla voce di mia madre che tentava di ridestarlo da uno dei suoi incubi riguardanti il suo periodo di prigionia. In famiglia, mio padre esplodeva frequentemente come un vulcano colmo di rabbia bollente, spesso senza motivo apparente. Il suo comportamento corrispondeva perfettamente ai criteri diagnostici concernenti le turbe da stress post-traumatico. 5* Le ferite provocate dalla guerra erano sempre presenti a casa nostra. 

   Sia gli schemi relazionali malsani riscontrabili nelle famiglie disfunzionali che i ruoli di sopravvivenza che li accompagnano (come il soccorritore, il bambino perduto, la mascotte e il capro espiatorio) emergevano tutti, all'interno della nostra famiglia. Questi ruoli che io e le mie sorelle assumevamo ci permettevano di vivere nel caos della nostra vita familiare. Tuttavia, ebbero un lato nocivo. Non riuscivamo a capire gli schemi di comportamento connessi ai ruoli di sopravvivenza come conseguenza del peccato (ossia del disordine) vigente a casa nostra e ci portammo dietro questi comportamenti disfunzionali nelle nostre vite di adulti cristiani.

   Come la maggioranza dei bambini appartenenti a famiglie disfunzionali, facevamo fronte all'intensa sofferenza rifugiandoci nella negazione. La negazione potrebbe essere definita come la decisione conscia o inconscia di rifiutarsi ad affrontare la realtà riguardante qualcosa. Quando l'immediata guarigione da una tale sofferenza non è possibile, la negazione permette di evitare di attraversare la vita in una confusione dolorosa e inutile. Nella nostra famiglia il disordine era così evidente che non potevamo negare facilmente certe cose. Ad ogni modo, riuscivamo a negare in pieno il livello di disfunzionalità che la nostra famiglia aveva raggiunto e fino a che grado eravamo arrivati ad essere personalmente colpiti da quell'ambiente malsano.

   Ho dovuto uscire dalla negazione a tappe, dato che non potevo affrontare tutto nello stesso tempo. La cosa che mi fu più difficile fu riconoscere fino a che punto mio padre aveva scelto di mettersi dalla parte del male. Arrivavo ad ammettere alcuni suoi comportamenti perversi, ma mai tutti. La presenza palpabile del male riempiva la nostra casa.

   Il libro di Scott Peck "People of the Lie" (Gente della menzogna) mi aiutò moltissimo a capire la psicologia del male nell'uomo, come pure i suoi effetti devastanti su mio padre e la sua esistenza nelle profondità del mio proprio cuore. L'introduzione del libro è intitolata "Maneggiare con cura". Il dott.Peck mette in guardia i suoi lettori del fatto che certe persone potrebbero fare un cattivo uso delle informazioni contenute nel suo libro per nuocere agli altri. Egli avvisa:

E' facile odiare i cattivi. Rammentatevi però che S.Agostino raccomandava di odiare il peccato, ma di amare il peccatore. Davanti ad una persona cattiva ricordatevi di dire: "Se non fosse per la grazia di Dio, io sarei così." 6*

   Faccio fatica ad accettare come corretta l'idea di poter catalogare un altro essere umano come irrimediabilmente cattivo. La redenzione per mezzo della croce di Gesù è offerta anche al peggior peccatore, e in ogni persona, indipendentemente dai suoi peccati, restano racchiuse le velate vestigia del suo essere stato creato ad immagine di Dio. Attraverso la storia, i grandi santi della cristianità hanno insegnato che a prescindere da qualsiasi atto che una persona possa aver compiuto, la potenza della croce di Cristo attende d'essere infusa in quella sua specifica situazione. Di S.Caterina da Siena è stato scritto:

Benché grande fosse il suo orrore per il peccato, non la si vide mai rifuggire dal peggiore dei peccatori fintantoché c'era speranza di riconquistarlo a cose migliori. Vedeva le possibilità nascoste sotto l'apparenza meno promettente ed era il suo invacillabile credo nell'esistenza di quel "sé migliore" nel profondo della natura umana, quantunque decaduta, che dava così spesso alla gente la forza e il coraggio di superare quello "peggiore". 7*

Il dono della divina obiettività

   Fortunatamente per me, nel periodo in cui mi sforzavo di uscire dalla negazione, venni circondato da cristiani affettuosi, sia nella mia chiesa locale che nell'équipe di Pastoral Care Ministries. Questi preziosi amici mi esortarono ad affrontare oggettivamente il male che c'era in mio padre, ad amare la vera persona in lui per la cui redenzione Gesù era morto e a pregare per la sua salvezza. Per fare questo, ebbi bisogno di ricevere "il dono della divina obiettività".

   Il libro di Leanne Payne "Crisis in Masculinity" (Crisi nella mascolinità) mi fu eccezionalmente d'aiuto a questo riguardo. Lei scrive:

Un bambino riesce difficilmente a distinguere tra i suoi genitori in quanto persone e i loro peccati, malattie o debolezze. Genitore e comportamento appaiono come un tutt'uno per il bambino. In seguito, per essere libero, il figlio deve separare le due cose. Deve perdonare il peccato e accettare il peccatore. Per poter fare questo, deve ricevere ciò che sono giunta a chiamare "il dono della divina obiettività".

   E' una dura impresa individuare ed affrontare le oscurità che animano il proprio genitore. Ed è soltanto in questo modo che queste persone possono incominciare a dissociare la propria identità da entrambi i loro genitori, dare un taglio al passato e ricevere la forza per perdonare veramente. In questo modo, inoltre, possono assumersi la piena responsabilità per le proprie gravi reazioni al problema. Possono confessare di tutto cuore i propri errori e pentirsi dei peccati commessi correlati alla questione. 8*

   Nella misura in cui la guarigione è entrata nel mio cuore, mi sono sentito sempre più libero di amare mio padre oggettivamente, senza aspettarmi niente in cambio. Ogni volta che il "sé migliore" emerge in lui, posso rallegrarmene e convalidare quella sua parte interiore vera.

   Conservo nel cuore il ricordo di una visita che feci a casa dei miei genitori durante la quale il "sé migliore" di mio padre emerse per un intero pomeriggio. Dopo aver pranzato sul patio, mio padre, da amante della natura, suggerì di fare una passeggiata in un parco vicino. Come ci avviammo, prese gentilmente la mano di mia madre ed entrambi si misero a dondolare le braccia camminando. Le manifestazioni pubbliche d'affetto tra lui e mia madre sono sempre state rare. Una volta dentro il parco, mi disse che se avessimo seguito il sentiero avremmo visto un'anatra con i suoi sei anatroccoli in un ruscello. E incappammo davvero in questa gioiosa famiglia d'anatre; al che mio padre ci ordinò di non fare rumore per non disturbarle. Verso la fine della nostra passeggiata salimmo su una grande collina su cui avevo l'abitudine di andare con la slitta durante i lunghi inverni nevosi del Wisconsin. Vicino a questa collina c'era una linea ferroviaria. Sentimmo da lontano il fischio di un treno che si avvicinava.

   "Aspettiamo che passi il treno", disse mio padre. Quando arrivò, mia madre e mio padre si misero a contare insieme il numero dei vagoni, ognuno nella sua lingua materna. Alla fine lei disse il numero risultante in francese nello stesso momento in cui lui lo fece in tedesco. Si rallegrarono moltissimo di essere arrivati allo stesso risultato e risero insieme di gioia.

   Purtroppo è il "sé peggiore", falso e orgoglioso, che perlopiù regna in mio padre, quel sé che mi ha così tanto ferito quand'ero bambino. Ho dovuto imparare a stabilire dei limiti molto precisi tra quella parte della sua personalità e me stesso per impedire definitivamente che il male in lui non mi ferisse più. Facendo ciò onoro mio padre, perché non gli do l'occasione di peccare contro di me.

I miei vani tentativi di capire il male

   Prima di ricevere questo dono della divina obiettività, ero ricorso a due estremi per cercare di comprendere il male che c'era in mio padre, nelle circostanze della vita dei miei genitori e a casa nostra. Questi due estremi erano l'intellettualizzazione e la super-spiritualità. Si trattava di difese che utilizzavo con la negazione per controllare la mia sofferenza interiore.

   Quando m'impantanavo nell'intellettualizzazione, rievocavo incessantemente nella mia mente gli eventi del passato, specialmente quei terribili ricordi di situazioni vissute a casa mia che sembravano così assurde e crudeli. Cercavo di capire quali ferite psicologiche avessero potuto spingere una persona a comportarsi in modo così mostruoso verso un altro essere umano. Credendo che avere una conoscenza degli orrori della Seconda Guerra Mondiale mi avrebbe dato delle risposte, lessi diverse opere su questo argomento. Poco tempo prima della mia piena conversione a Cristo, lessi il libro di Victor Frankl "Man's Search for Meaning" (L'uomo alla ricerca di significato), che mi rivelò una grande verità: la fondamentale speranza di sopravvivenza nell'uomo sta nelle sue relazioni. Molti di coloro che sopravvissero ai campi di concentramento vissero nell'attesa del giorno in cui si sarebbero riuniti con i loro cari. La sola immagine di una persona amata era sufficiente per qualcuno a sostenere e rafforzare la propria volontà di perseverare. 

   Dopo il mio ritorno a Cristo, cercai d'interpretare il male che vedevo in mio padre, in me e nel mondo da un punto di vista puramente spirituale. Ero in grado di spiegare i comportamenti cattivi di mio padre (e quelli del mio passato) attribuendoli esclusivamente a delle influenze demoniache. Ero pure giunto a chiedermi se Hitler non fosse stato un'incarnazione del diavolo.

   Ma questa prospettiva scusava il male presente nell'umanità, attribuendone la responsabilità a Satana. Pur riconoscendo che Satana ha introdotto il peccato in questo mondo, non lo possiamo rendere responsabile della decisione dell'uomo di scegliere questo peccato. Accusando Satana, scarichiamo l'uomo della sua responsabilità davanti a Dio e della necessità di pentirsi.

   Sapevo che "il Figlio di Dio è apparso per distruggere le opere del diavolo" (1Giovanni 3,8b). La Bibbia non spiega come Dio è buono e sovrano davanti al male del mondo, ma ci propone un rimedio divino contro il male. In più, ci dona quattro descrizioni di questo grande rimedio: i Vangeli di Matteo, Marco, Luca e Giovanni. In preghiera, ai piedi della croce, mi resi conto che per il peccato nell'umanità e nel mondo era veramente necessario che Dio si facesse uomo, morisse su un legno per vincere il peccato e prendesse su di lui tutti i peccati del mondo.

   Nella mia futile ricerca di capire il male, ebbi a volte l'impressione che i miei pensieri oscillassero tra la lucidità e la follia. Nei momenti in cui temevo che la vita non fosse che uno scherzo crudele o che la mia guarigione non sarebbe mai stata totale, il mio cuore era sostenuto e rafforzato dall'immagine di Cristo sulla croce. Allora la mia preghiera consisteva semplicemente di vedere Gesù inchiodato sulla croce e morente per prendere i peccati del mondo nel suo corpo. A volte non facevo altro che ripetere il suo santo nome nella preghiera: "Gesù, Gesù, Gesù..." finché la mia anima veniva riconfortata. C'è potenza, nel nome del Signore.

   In altre occasioni andavo in una chiesa cattolica, mi sedevo nell'ultimo banco e alzavo gli occhi verso l'enorme crocifisso sospeso sopra l'altare, lasciando che quell'immagine di Gesù sulla croce mi comunicasse la realtà della sua opera redentrice. Proprio come l'immagine di una persona amata aveva sostenuto dei prigionieri davanti al male dei campi di concentramento nazisti, così l'immagine di Gesù mi nutriva e mi guariva mentre il mio corpo e la mia anima venivano scossi dal dolore causato dal male che aveva regnato nella casa della mia infanzia.

   Corrie e Betsie ten Boom, assieme al loro padre e al loro fratello, fecero parte della resistenza in Olanda. Nascosero degli ebrei e li aiutarono a fuggire dai nazisti e a ritrovare la libertà. Nel 1944 tutta la famiglia fu arrestata e Corrie e Betsie furono mandate al campo di concentramento di Ravensbruck. Novantaseimila donne morirono a Ravensbruck. Betsie ten Boom fu una di quelle. Ma fino all'ultimo giorno in cui morì, Betsie ripetè una frase su Gesù che incoraggiò nella fede molte prigioniere e fu un sostegno negli orrori di quel luogo: "Non c'è nessuna fossa così profonda in cui Gesù non sia presente ancor più profondamente."9*

   In preghiera davanti alla croce, potevo chiedere a Dio tutti i perché che chiedono coloro che soffrono. "Perché mi fai vedere l'iniquità e resti spettatore dell'oppressione?" (Abacuc 1,3). Un giorno, mentre pregavo, mi fu ricordato che Gesù sulla croce aveva chiesto pure lui a Dio "perché": "Mio Dio, mio Dio, perché mi hai abbandonato?" (Marco 15,34). Mi resi allora conto che il Padre non aveva risposto alla domanda di Gesù (come pure Dio non aveva risposto a quella di Abacuc). Ma Dio rispose tre giorni dopo, risuscitando Gesù dai morti. Forse non otterremo tutte le risposte ai nostri perché, ma riceveremo la consolazione delle nostre sofferenze per mezzo della potenza di risurrezione di Gesù, la quale ci è accessibile nella preghiera.

   Alla fine imparai a concentrarmi sul rimedio e a fare delle domande più importanti, quali i "come": "Come posso, Signore Gesù, in queste presenti circostanze, applicare la potenza guaritrice della croce?" La risposta consisteva nell'alzare lo sguardo e nel guardare al di là di me stesso, nel pieno del mio dolore e delle mie sofferenze, tenendo fissi gli occhi su Cristo, risorto dai morti e vittorioso sul peccato e sul male.

Non c'è posto in albergo

   Gli insegnamenti sulla famiglia disfunzionale ampiamente diffusi nella Chiesa hanno permesso a molte persone di conoscere la verità che li ha liberati. Ma c'è un aspetto negativo di questa sovrabbondanza d'informazioni: è che esse tendono a banalizzare il trauma subìto dal bambino di essere cresciuto in una famiglia disfunzionale, perché costruiscono un modello che si adatta a tutte le famiglie. Si è così inclini a dimenticare che ogni famiglia ha la sua propria storia che è unica e che nessuna di esse dev'essere mai puramente considerata come un'ulteriore famiglia disfunzionale simile alle altre.

   Soltanto attraverso la preghiera Dio rivela quanto veramente unico sia ogni sistema familiare. Non ce ne sono due che siano simili. Nessun sistema psicologico avrebbe mai potuto essere sufficiente per trattare la sofferenza e le carenze affettive proprie della storia della mia famiglia. Soltanto la croce, la cui opera si applica a tutte le situazioni della vita, poteva guarirle. Non comprendevo il ruolo che un sentimento profondo di rifiuto, risalente al passato dei miei genitori nell'Europa lacerata dalla guerra, aveva giocato nelle disfunzioni della mia famiglia. Tutto ciò divenne chiaro per me man mano che, nella preghiera, le intuizioni e i chiarimenti si susseguivano.

   Arrivò un week-end in cui andai con vari amici ad assistere a una conferenza sulla guarigione organizzata dalla chiesa presbiteriana di College Hill a Cincinnati, nell'Ohio. Per prepararci a questo ritiro avevamo studiato un libretto intitolato "Breaking Free from the Past" (Liberarsi dal passato), scritto dal dott.Gary R. Sweeten. 10* Per due mesi, tra i vari esercizi, avevamo esplorato anche il passato delle nostre rispettive famiglie. Al momento in cui ci siamo ritrovati per il ritiro, ognuno di noi aveva un'idea abbastanza precisa di ciò che era la storia della propria famiglia.

   L'incontro era strutturato in questo modo: si veniva ripartiti in piccoli gruppi e si pregava gli uni per gli altri per essere liberati dagli elementi distruttivi del passato. La preghiera per ogni persona durava circa un'ora e mezza. Il mio turno arrivò nel tardo pomeriggio del sabato. Tra il nostro arrivo il venerdì sera e il sabato pomeriggio, Dio mi aveva fatto ricordare le numerose storie dolorose del passato delle quali la mia famiglia aveva sempre evitato di parlare troppo. Quei ventisei anni di rimozione sembravano in quel momento riassumersi in un tema: "Non c'è posto in albergo."

   L'animatore del nostro piccolo gruppo disse: "E' il tuo turno, Mario."

   Trattenendo le lacrime, gli risposi: "Sì, lo so. Ma non posso parlare." Avevo la gola talmente chiusa dalla sofferenza che non mi riusciva di emettere le parole.

   Dolores, una signora della mia chiesa a Milwaukee che faceva parte del gruppo, m'incoraggiò affettuosamente: "Sì che puoi, Mario. Siamo qui per te, per aiutarti, e così Gesù."

   Dissi semplicemente: "Non c'è posto in albergo." Poi mi misi a piangere amaramente. 

   "Cosa intendi dire con questo?", domandò qualcuno.

   "E' tutta la storia della mia famiglia. Siamo stati alla ricerca di un posto da poter chiamare casa, ma non l'abbiamo mai trovato. Quando avevo sette anni, mia sorella Maryse nominò in una conversazione il nome di Karl, mio fratello morto. Non avevo mai sentito, in casa nostra, pronunciare il suo nome prima d'allora. Mio padre s'infuriò e urlò: "Sono quei medici francesi che l'hanno ucciso. Non gli hanno dato le giuste medicine.""

   Mi rammentai che mio padre urlava riguardo a molte cose che in seguito si rivelavano essere delle complete menzogne. Non posso sapere con certezza se i dottori furono negligenti o no con mio fratello, ma su questo credetti a mio padre.

   "Riesci a perdonare quei medici francesi, Mario?", domandò una persona del gruppo.

   "No, non posso."

   "Lascia che Cristo li perdoni per mezzo di te."

   Allora, per fede, espressi il mio perdono a quei dottori che avevano curato male mio fratello, il figlio di un odiato tedesco, dicendo: "Nel nome di Gesù, vi perdono."

   Poi mi venne in mente una vecchia fotografia dei miei genitori ritratti innanzi ad un cumulo di terra con una porta davanti. Questa foto mi aveva fatto credere che alla fine della Seconda Guerra Mondiale mia madre e mio padre avevano vissuto in un vecchio rifugio antiaereo trasformato in appartamento. Nel mio cuore ero convinto che i miei genitori non avevano potuto trovare un alloggio migliore in Francia dopo la guerra principalmente perché erano una coppia franco-tedesca.

   "Vivevano in un vecchio rifugio antiaereo nel sud della Francia. Non era una casa, quella!", gridai amaramente. Mentre piangevo, diverse persone mi confortavano nel nome di Gesù. La sofferenza s'intensificò.

   Mi ricordai quindi che mio padre era tornato in Germania alla ricerca di un posto dove poter stabilirci. Era andato a Passau, un bel villaggio nelle Alpi bavaresi, ma non c'erano appartamenti disponibili. La guerra aveva lasciato gran parte della Germania e dell'Europa con una grave penuria d'alloggi. Non c'era posto per noi, in Germania.

   "Mio padre è pure ritornato in Germania, per trovarci una casa. Neanche là c'era posto per noi.", dissi mentre la gola mi si serrava strettamente.

   Un'altra immagine mi risalì dal cuore: riguardava una collezione di fotografie apparse sulla rivista "Life" e mostrava una giovane donna francese con la testa rasata che portava in braccio un bambino. La legenda diceva: "La vergogna di una collaborazionista, rasata per punizione, si riflette sul viso di questa madre (francese) che attraversa la strada sotto gli insulti dei suoi vicini stringendo nelle braccia il suo bambino avuto con un tedesco."

   Mi ricordai di ciò che mia madre mi disse anni prima: "I francesi sono stati crudeli con me e Maryse. Hanno sputato e orinato su di noi diverse volte mentre camminavo per la strada tenendola in braccio."

   Il mio corpo fu scosso dal dolore nell'evocare questa foto e le parole di mia madre, e molte persone dovettero tenermi fermo.

   "Hanno sputato e orinato su mia madre e su mia sorella!"

   "Chi?"

   "La loro stessa gente. Odio i francesi."

   "Puoi perdonarli?"

   "No. E non voglio farlo."

   "Lascia che Cristo li perdoni per mezzo di te."

   Sapevo che se non lasciavo passare il perdono di Cristo ai francesi tramite me, l'odio e la rabbia nel mio corpo avrebbero finito per uccidermi. Così, per fede, dichiarai: "Perdono i francesi".

   Poi mi rammentai del primo ricordo che avevo di mio padre. La mia famiglia emigrò in Canada nei primi anni cinquanta per cominciare una nuova vita e fuggire da quel doloroso passato in Europa. In questo ricordo avevo tre anni. Stavo giocando sull'altalena che mio padre aveva costruito nel cortile della nostra casa a The Ford Mines, nel Quebec, quando mio padre rientrò a casa correndo con una gamba tutta sanguinante. Penso che l'avessero picchiato sul lavoro. Molti canadesi francesi erano ostili verso mio padre perché lavorava sodo e ci rifiutavano a causa del matrimonio misto dei miei genitori. Mi ricordai pure di ciò che mio padre ci disse in seguito: "Abbiamo lasciato il Canada perché i canadesi francesi avrebbero trattato Mario nella stessa maniera in cui i francesi hanno trattato Karl." Non so se questo era vero, né se si trattava di un pensiero paranoide di mio padre radicato nelle ferite non cicatrizzate causate dalla morte di Karl, ma ci avevo creduto sin da quando ero piccolo.

   Dissi a quelli che pregavano per me: "Abbiamo lasciato il Canada perché mio padre aveva paura che mi succedesse qualcosa. Non eravamo i benvenuti, là."

   "Puoi perdonare ai canadesi?"

   Sapevo che dovevo farlo. Così, nel nome di Cristo, ancora una volta perdonai.

   Il ricordo più doloroso sorse allora. Avevo quattro anni quando mio padre emigrò negli Stati Uniti. All'età di cinque anni ci eravano trasferiti a Milwaukee e vivevamo in un quartiere di immigrati nella parte ovest della città.

   Una domenica pomeriggio andammo tutti insieme in un grande magazzino. Uscendo, mio padre s'accorse che diversi giovani stavano cercando di manomettere la nostra automobile. Corse verso di essi e con tono calmo disse loro nel suo forte accento tedesco di lasciar stare la macchina. Gli risposero con parolacce, e nel momento in cui se ne andarono uno dei giovani gridò a mio padre: "Perché non te ne torni al tuo paese?"

   La voce di mio padre gli si serrò in gola dal dolore e sempre nel suo forte accento tedesco rispose debolmente: "Qvesto è anke il mio paese." Aveva le lacrime agli occhi e lo vidi chiaramente deglutire il rifiuto e il dolore. Qualche istante dopo, in auto, la sua sofferenza scoppiò sotto forma di un eccesso di collera contro di noi. Ma oggi so che non era arrabbiato con noi. Soffriva. Ora so che la sua rabbia era una reazione al suo dolore.

   Nel tratto di ritorno verso casa pensai tra me: "Questo non è il nostro posto." Tra di noi, in famiglia, ci eravano sempre riferiti agli americani dicendo "loro". Noi eravamo degli europei che non avevano nessun posto da poter chiamare casa. Odiavo gli americani.

   "Non c'è posto in albergo", gridai. "Non c'è posto. L'albergo è al completo. Proprio come Maria e Giuseppe, non avevamo nessun posto da poter chiamare casa. I francesi, i tedeschi, i canadesi e gli americani: tutti ci avevano rifiutati." Volevo morire ed essere con Gesù per ritrovarmi finalmente a casa.

   Allora una signora fece una preghiera di espiazione. Disse più o meno così: "Signore Gesù, io confesso i peccati dell'America verso la famiglia Bergner. Mario, puoi perdonarci, noi americani qui con te, per i peccati del nostro paese verso la tua famiglia?"

   "Nel nome di Gesù, sì, vi perdono." A quel punto era chiara una cosa: il perdono è un atto di volontà ed è possibile soltanto quando la volontà è sulla stessa linea di Dio, fonte di ogni perdono.

   Poi qualcuno pregò che il mio cuore fosse guarito da tutti i rifiuti ricevuti che avevano così fortemente inciso sulla mia famiglia e su di me. Era come se essi, presenti per decine d'anni nella storia della mia famiglia, avessero soffocato la mia anima come un serpente che uccide lentamente la sua preda. In quel momento preciso della preghiera, la luce del perdono di Cristo entrò nel mio cuore. Quel perdono che guarisce sciolse in me la stretta del rifiuto subito. L'amore di Gesù irruppe dentro di me, riunì i pezzi frantumati del mio cuore e mi rianimò. Il mio desiderio di morire scomparve.

"In verità vi dico: tutto quello che legherete sopra la terra sarà legato anche in cielo e tutto quello che scioglierete sopra la terra sarà sciolto anche in cielo. In verità vi dico ancora: se due di voi sopra la terra si accorderanno per domandare qualche cosa, il Padre mio che è nei cieli ve la concederà. Perché dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro." (Matteo 18,18-20)

   Fino ad allora, in generale, mi aspettavo di esser rigettato dagli altri perché avevo interiorizzato il rifiuto che aveva così fortemente contrassegnato il passato della mia famiglia. Questo tipo di attesa era come una specie di profezia auto-pronunciata verso di me ed attirava ancora di più il rifiuto. Per la prima volta fui libero da quel sentimento che aveva forgiato la mia vita. Divenni capace di ricevere l'amore degli altri, sia dagli uomini che dalle donne. In più, questa guarigione mi permise di poter amare gli altri incondizionatamente, anche davanti a un reale rifiuto.

L'autocommiserazione, l'afflizione e l'invidia

   Se non riceviamo il dono della divina obiettività continuiamo ad aspettare dai nostri genitori l'amore che non sono riusciti a darci quando eravamo bambini. Non riusciamo a renderci conto che pure loro sono probabilmente frantumati interiormente e forse segnati nello stesso modo dalle loro carenze affettive, sia oggi che nel passato. Inoltre questa mancanza di obiettività ci spinge a deresponsabilizzarci per le reazioni infantili e colpevoli che abbiamo avuto davanti alle carenze affettive della nostra famiglia disfunzionale. In tal caso, vediamo noi stessi solo come vittime impotenti. Di conseguenza, siamo forse portati ad adottare il comportamento del "bambino che si ripiega su di sé piagnucolando e lamentandosi". Lo psicologo cristiano Gerard van den Aardweg scrive:

Le persone che hanno delle tendenze nevrotiche a lamentarsi continuano con il loro comportamento a rimproverare ai loro genitori ciò che questi ultimi hanno loro inflitto. Bisogna rendersi conto che questa non può essere che un'altra maniera di recriminare. Per di più, una prolungata recriminazione verso i genitori (in cui il recriminatore si considera come la vittima) è quasi sempre fondata su una rappresentazione irrealistica dei genitori. La visione che un bambino recriminante ha dei propri genitori è per definizione infantile, e perciò determinata da sentimenti egocentrici. Essa ha bisogno di essere corretta se si vuole che la persona maturi sul piano emozionale. 11*

   Man mano che la voce del bambino recriminante si faceva sentire dentro di me, scrissi tutti i suoi sentimenti negativi e di autocommiserazione nel mio diario di preghiera. Così facendo, la vera sofferenza radicata in questo bambino immaturo cominciò a comparire. Era l'afflizione dovuta al fatto di non aver mai avuto un'infanzia.

   Questa afflizione emerse completamente non appena mi misi a vedere il genere di relazioni che i padri emozionalmente sani avevano con i loro figli all'interno della comunità cristiana. All'inizio invidiavo quei figli per avere ciò che avrei voluto avere anch'io così disperatamente. Ad ogni modo confessai il mio peccato d'invidia a Dio e smisi di compiacermi in questo ripiegamento malsano sul piccolo bambino ferito dentro di me. Come mi concessi la libertà di esprimere la mia sofferenza davanti a Gesù, di gridare verso di lui, di stare male, la guarigione incominciò.

   Questa afflizione durò diversi mesi. Il mio unico conforto fu, ancora una volta, l'immagine di Gesù morente sulla croce mentre prende nel suo corpo tutti i peccati e le sofferenze di un mondo frantumato e decaduto. Sapevo dove portare il mio dolore. Verso la fine di questo periodo emerse un'altra forma di afflizione: quella dovuta al mio peccato. Per quattro giorni fui profondamente afflitto per il fatto che avevo peccato contro il mio corpo e contro Dio con le mie passate attività omosessuali.

"Là vi ricorderete della vostra condotta, di tutti i misfatti dei quali vi siete macchiati, e proverete disgusto di voi stessi, per tutte le malvagità che avete commesse. Allora saprete che io sono il Signore, quando agirò con voi per l'onore del mio nome e non secondo la vostra malvagia condotta e i vostri costumi corrotti, uomini d'Israele". Parola del Signore Dio (Ezechiele 20,43-44)

La linea di demarcazione tra l'autocommiserazione e l'afflizione non è sempre facile da tracciare. Tuttavia ecco le sei maggiori differenze che il pastore Clay McLean ha stabilito tra le due:


AUTOCOMMISERAZIONE



          AFFLIZIONE

1. distrugge





1. guarisce

2. debole e piagnucolosa;




2. fortifica ed è verbale;

    non riesce a far formulare

    

riesce a far formulare chiare affermazioni

    un'affermazione chiara della verità
    

per le legittime perdite subite








e i sentimenti correlati a queste perdite

3. circolare e rimuginante;




3. fa distogliere lo sguardo da se stessi,

    introspettiva e discendente;

                
alzare gli occhi e focalizzarsi su Dio

    egocentrica e morbosa

4. non spinge a compiere le attività



4. spinge a compiere le attività basilari;

    basilari neanche per la sopravvivenza:
    

fa interagire con Dio, se stessi e gli altri

    niente preghiera, niente ascolto di Dio, 
    

in modo maturo

    niente volontà di affrontare i problemi 
               

    fondamentali

5. drammatizza il passato




5. attiva una reale comunicazione del dolore








con Dio, con se stessi e con degli amici fidati

6. colleziona ferite




6. rende le ferite oggettive








senza negarle

   L'autocommiserazione è una parte della pratica della presenza dell'"uomo vecchio", il sé carnale, mentre l'afflizione è la capacità di prendere contatto con la nostra sofferenza praticando allo stesso tempo la presenza di Dio. Esprimere la propria afflizione quando si coglie la propria sofferenza è un bisogno legittimo. Alla persona ferita si deve dare la misericordia e il permesso di vivere la sua afflizione fino in fondo. Allo stesso modo dei salmisti e di Giobbe, ogni cristiano deve abbracciare alla presenza di Dio ogni vera sofferenza redentiva.

Barriere alla guarigione

   Negli ultimi anni molto è stato scritto sugli effetti negativi di un'infanzia vissuta in una famiglia disfunzionale. Sfortunatamente alcuni di questi insegnamenti sono stati trasformati in parole psicologiche alla moda che si rivelano incapaci di guarire e riescono soltanto a dare delle etichette. Esercitando il mio ministero in gruppi importanti, trovo due reazioni comuni a questi insegnamenti, reazioni che si rivelano essere delle barriere alla guarigione.

   Alcuni, sotto la direzione di gruppi d'autoaiuto, sono caduti nello schema del bambino interiore in collera che si ripiega su se stesso. Sebbene questi cristiani abbiano così potuto acquisire molte conoscenze intellettuali, la loro visione della guarigione è divenuta soggettivamente focalizzata sull'uomo e non oggettivamente centrata su Dio. Passano il tempo a scavare nella memoria scervellandosi, alla ricerca di un altro ricordo d'infanzia che possa dar loro una nuova ragione per essere arrabbiati. Quando li si mette davanti a questa tendenza, sono grati per essere stati esortati a conservare tutte le cose positive che hanno ricevuto in questi gruppi e ad uscire dalla loro rabbia per oggettivarle alla presenza guaritrice di Dio.

   Per contro, è ugualmente abituale il fatto di trovare dei cristiani che disprezzano ogni conoscenza psicologica e la rifiutano, considerandola anti-cristiana. Spiritualizzano le ferite del passato e sono rapidi nel dare a Dio i problemi che egli desidera siano loro ad elaborare e risolvere alla sua presenza. Quando li si interroga sulla loro infanzia e le loro famiglie, spesso rispondono: "Oh, era terribile, ma ho veramente messo tutto nelle mani del Signore." La loro vita dimostra tuttavia che vivono ancora sotto gli effetti negativi di un'infanzia vissuta in un ambiente penoso. Hanno fiducia in Gesù, cosa buona e giusta, ma non gli permettono di entrare nel loro cuore in modo che ne riveli loro le ferite e le guarisca. La loro "fede" diventa allora una nuova difesa che utilizzano per mantenersi nella negazione.

   I cristiani che desiderano diventare delle persone complete, e cioè mature in Cristo, non possono permettersi d'ignorare le verità rivelate dalle informazioni relativamente recenti sulla famiglia disfunzionale. Hanno disperatamente bisogno del consiglio di Sant'Agostino: "Ogni buono e vero cristiano deve comprendere che, ovunque egli possa trovare la verità, essa è quella del suo Signore." 12* Coloro che continuano a ignorare questi concetti recentemente scoperti sono come gli israeliti all'epoca di Osea che "muoiono per mancanza di conoscenza" (Osea 4,6).

   Durante il periodo in cui Gesù cominciò a guarirmi dalla mia omosessualità mi sono ritrovato in entrambi questi campi. Mentre mi sentivo ancora infiammato da quella potente effusione dello Spirito Santo che avevo ricevuto in quella chiesetta dell'Ohio, ebbi a quel tempo la tendenza a spiritualizzare quei problemi che Dio non aveva alcuna intenzione di eliminare se non attraverso una sofferenza redentrice (ossia con l'entrare in contatto con la mia autentica afflizione e sofferenza ed esprimere la mia ferita e il mio dolore alla presenza del Signore).

   Una volta a contatto con questa ferita interiore rivelata attraverso le conoscenze che ricevetti a mezzo di seri insegnamenti sulla famiglia disfunzionale, caddi nell'altro estremo: ebbi la tendenza a voltolarmi nella rabbia e nell'autocompatimento e a non riuscire ad alzare lo sguardo al di sopra e al di là di me stesso per vedere Gesù.

   Fortunatamente, ero circondato da cristiani pieni d'amore e maturi che mi aiutavano quando m'impantanavo in una di queste due tendenze, quella di compiangermi in una collera immatura o quella di eludere i miei problemi spiritualizzandoli.

   Penso che alcuni lettori di questo libro possano ritrovarsi in uno o l'altro di questi estremi. E vorrei fortemente raccomandare loro di non permettere né alla spiritualizzazione né all'autocommiserazione di impedire a Cristo di accedere alla loro sofferenza che egli patì morendo per renderli liberi.

3  -  I DISORDINI DELL'AMORE

Lo sviluppo dell'omosessualità

Abbi pietà di me, Signore, sono nell'affanno;

per il pianto si struggono i miei occhi, la mia anima e le mie viscere.

(Salmi 31,10)

Separarsi dal maschile

   A differenza di molti bambini, non ho mai desiderato imitare mio padre perché non avevo mai visto in lui delle qualità che ammiravo. Egli non soltanto mancò nel confermarmi come uomo, ma denigrò pure la mascolinità che emergeva in me con abusi emozionali. Così reprimetti la mia mascolinità staccandomi semplicemente da tutto ciò che mio padre era esattamente per me. In effetti, mi ricordo pure di aver fatto dentro di me il voto di non diventare mai come lui.

   Questo voto e questo distacco nei confronti di mio padre si generalizzò infine a tutto ciò che lui rappresentava per me, compresi tutti gli altri uomini. Nel più profondo del mio cuore o del mio essere interiore, la mia personalità divenne completamente separata dai simboli della mascolinità. Non ho mai dubitato del mio sesso biologico, ma non sentivo mai che ero maschio.

   Nel suo libro "Crisis in Masculinity" (Crisi nella mascolinità), Leanne Payne racconta la storia di Richard, un uomo le cui fratture interiori erano così simili alle mie che ogni volta che il suo nome appare nella citazione qui di seguito riportata gli ho sostituito il mio:

Come vive un uomo alienato da un'importante parte di sé, e cioè dalla sua identità sessuale, con tutti i suoi potenti simboli archetipici relegati nel profondo della sua mente e del suo cuore? Psicologicamente, per (Mario), l'essersi scisso dalla sua mascolinità significava essere separato dalla capacità di vedersi ed accettarsi come uomo. La visione interiore che aveva di se stesso era terribilmente incompleta. Nel suo cuore non c'era nessuna immagine di sé come uomo o come persona completa; non vedeva in lui che un vuoto oscuro. Le persone che sono ben affermate nella loro identità di genere hanno delle immagini simboliche, ed anche più realiste, di se stesse a cui non prestano neanche attenzione, tanto sono ovvie ed evidenti. Ma dentro (Mario) c'era un vuoto peculiare, un nulla strano che egli cercava di riempire con una vita malsana e di fantasie. Questa vita immaginaria, al pari delle immagini che emergevano dalla sua psiche malata, gli forniva delle rappresentazioni simboliche della sua confusione sessuale. 1*

   Di tutte le immagini che scaturivano dalla mia psiche malata e ferita, ve ne sono tre che secondo me si distinguono. Verso l'età di cinque anni cominciai a sentire un profondo disagio nei confronti del mio sesso. La paura che avevo di mio padre aumentò, come il senso di un profondo rifiuto da parte sua nei miei confronti. Il cuore ha la parsimoniosa capacità di contenere in un singolo simbolo un intenso dolore interiore. Così il mio cuore ridusse la mia mascolinità e la mia profonda alienazione da essa ad un solo simbolo: i piedi maschili. Mi affascinavano in modo innaturale. A questo fascino era unito un senso di vergogna: era la mia reazione al senso di rifiuto che avvertivo da parte mio padre. Nel suo libro "Homosexuality: A Symbolic Confusion" (L'omosessualità: una confusione simbolica), la dott.ssa Ruth Tiffany Barnhouse constata che il feticismo dei piedi è comune nei casi di disfunzione della sessualità maschile. 2* Tuttavia il mio feticismo dei piedi non era totale perché non era legato a nessuna reazione genitale.

   Diversi anni più tardi, verso l'età di dieci anni, un altro simbolo della mascolinità si sostituì al mio fascino per i piedi maschili. La mia famiglia si stava preparando a lasciare la città per andare a stare in periferia. Proprio prima di partire, piantai il seme di un acero ai piedi di un lampione sulla strada. Dopo il nostro trasferimento in periferia feci ripetutamente dei sogni nei quali quel seme d'acero cresceva così velocemente ed in alto che rovesciava il lampione. Anche da sveglio mi prendevano la paura e la vergogna per aver piantato quel seme.

   Alla prima occasione, ritornai alla nostra vecchia casa in città per vedere se l'acero aveva davvero rovesciato il lampione. Naturalmente non l'aveva fatto. Ancora una volta il mio cuore aveva parsimoniosamente contenuto in un solo simbolo un profondo conflitto interiore. L'albero e il lampione, per me, erano entrambi dei simboli del maschile, e la paura dell'acero che cresceva ed abbatteva il lampione era la paura proiettata della mia propria mascolinità. Non volevo crescere e diventare un maschio perché questo avrebbe significato diventare come mio padre: dominatore, crudele e distruttivo.

   Ecco l'ultimo esempio di come, sempre con un sogno, il mio cuore simbolizzava il mio conflitto interiore. Dalla prima infanzia a metà dell'adolescenza facevo un sogno ricorrente che non mancava mai di svegliarmi sudato nel panico. Nel sogno sono sul lato di un'enorme siepe verde mentre sto fuggendo da mio padre. Lui è dall'altro lato e m'insegue con un coltello in mano. Quando arriviamo alla fine della siepe, lo vedo e scappo via da lui. Mentre sto correndo, vedo la porta di un armadio davanti a me. Apro la porta, entro dentro, e chiudo la porta dietro di me... solo per trovarmi di fronte a un uomo morto dentro un sacco da obitorio. Questo sogno rappresenta simbolicamente ciò che era successo alla mia mascolinità. Pieno di paura, scappavo via da mio padre (il maschile). L'unico posto dove potevo rifugiarmi era un armadio dove il maschile era morto. Solo in presenza del maschile morto mi sentivo al sicuro.

   Quando mi sono separato dalla mia mascolinità, ho emozionalmente investito di più nelle mie qualità femminili. Ma arrivai ad odiare il femminile in me. Da adolescente, ogni volta che guardavo le mie fotografie dell'album della scuola disprezzavo sempre le qualità femminili che vi notavo. Dato che la mia mascolinità era così repressa, il femminile in me non era correttamente controbilanciato da una mascolinità conforme al mio sesso biologico, al mio essere maschio. Di conseguenza il mio lato femminile emerse sotto forma di una falsa femminilità: un'effeminatezza.

La confusione simbolica

   Man mano che crescevo, il mio cuore non conteneva più nessuna immagine di uomini sani. Per questo motivo non riuscivo a riconoscere le qualità maschili che erano in me. Non avevo nessun parametro col quale riconoscere il maschile ed identificarmi con esso in modo sano. Al posto di veri simboli di mascolinità, il mio cuore se ne procurava di falsi e malsani: il feticismo dei piedi, la paura dell'acero dominatore e il sogno in cui mio padre m'inseguiva. Nella lettera che mia sorella Annelyse mi spedì assieme alla copia di "The Broken Image", lei mi scrisse: "Dio è un Padre perfetto e desidera ardentemente dare cose buone ai suoi figli." Mi ricordo di aver letto queste due parole assieme, padre e perfetto, e di essermi detto: "Padre e perfetto vanno assieme come pesce e bicicletta." Il mio cuore non poteva comprendere una tale idea; era un pensiero completamente astratto.

   I contatti che un bambino ha con delle forme sregolate d'amore maschile e femminile si registrano come simboli confusi nella sua identità sessuale in sviluppo e nella sua comprensione della complementarietà dei sessi.

Quando l'amore non è in ordine e le relazioni sono anch'esse disordinate, allora le immagini primarie mancano o sono seriamente in uno stato di grave confusione (come nella nevrosi omosessuale). Questa è la tragedia di tante famiglie spezzate dove si soffre non soltanto della mancanza dei genitori e di altri membri familiari, ma anche della perdita di ciò che queste persone rappresentano simbolicamente. Si subisce così la perdita d'immagini simboliche di pienezza ed equilibrio che avrebbero dovuto invece continuare a nutrire il cuore. 3*

Una storia d'amore

   La mascolinità e la femminilità ci vengono comunicate durante l'infanzia attraverso gli uomini e le donne del nostro ambiente familiare che simbolizzano per noi il maschile e il femminile (inizialmente il padre e la madre). Per acquisire un'identità personale sana dobbiamo avere delle relazioni affettuose e sane con dei membri di tutti e due i sessi. Si potrebbe dire che i nostri primi incontri con delle persone care di entrambi i sessi s'imprimono nei nostri cuori come una storia d'amore, dando luogo a delle idee specifiche sulla femminilità e sulla mascolinità.

   All'interno di questa storia d'amore ci sono degli episodi che modellano il nostro senso d'identità. Le relazioni con i personaggi di questi episodi incidono sulla direzione che prende poi la nostra sessualità. Se durante la crescita le nostre relazioni con i membri dei due sessi sono sane, una sana storia d'amore eterosessuale s'iscrive nei nostri cuori. La nostra sessualità segue così il corso di questa storia d'amore e possiamo così vivere in seguito dei piacevoli episodi d'amore tra i sessi secondo questo tipo di copione iscritto nei nostri cuori.

   Per lo sviluppo di una sana identità sessuale la storia d'amore nel nostro cuore deve includere due copioni paralleli. Uno di essi è quello della relazione d'amore con il genitore dello stesso sesso. All'interno di questo copione vi sono dei buoni ricordi di legame affettivo connessi alla gioiosa presa di coscienza, avuta in un momento o l'altro, che "questa persona è come me". Il secondo copione è la relazione d'amore con il genitore dell'altro sesso e comprende dei buoni ricordi relazionali associati alla rapida presa di coscienza che "questa persona è diversa da me", che "le differenze tra me e questa persona sono complementari e ci portano a ravvicinarci". Idealmente, sono il padre e la madre che servono da modelli per questa complementarietà tra i sessi.

   Affinché possiamo identificarci con il genitore dello stesso sesso e prendere coscienza dell'alterità complementare che rappresenta il genitore dell'altro sesso, il nostro cuore deve contenere delle immagini positive dei due sessi nella loro relazione reciproca. L'incapacità di avere delle relazioni sane con i membri dei due sessi creerà dei personaggi negativi nel copione d'identificazione e di complementarietà della storia d'amore iscritta nei nostri cuori. La nostra sessualità seguirà allora la trama di questi copioni e ne conseguirà una forma di ambivalenza sessuale o di confusione dei generi.

   Uso il termine "genere" per riferirmi alle qualità maschili o femminili quali esse esistono in Dio e nell'umanità. E' un termine che viene spesso impiegato per spiegare i comportamenti appresi tipicamente associati al sesso biologico, sia maschile che femminile. Il termine "genere" può essere pure impiegato per riferirsi a un sentire interiore di appartenere al proprio sesso. "L'identità di genere fondamentale" può essere definita come "l'immagine di sé biologica che risulta dallo sviluppo della propria percezione di sé in relazione agli altri". 4 *

   Il genere, e cioè le qualità del maschile e del femminile, comprende entrambi i sessi, ma non è limitato a ciò che ha un sesso. Come C.S. Lewis ha scritto: "Il genere è una realtà e una realtà ben più fondamentale del sesso". 5* La mascolinità e la femminilità sono qualità che esistono in Dio. Poiché le loro origini sono in Dio, si può considerare che la mascolinità e la femminilità hanno una dimensione trascendentale. Il dott.Donald Bloesch scrive:

Benché la Bibbia affermi chiaramente che il Dio vivente trascende la sessualità, che egli non è né maschio né femmina, è ugualmente chiaro che egli racchiude in sé la mascolinità e la femminilità. In effetti, noi siamo "creati a sua immagine, maschio e femmina" (Genesi 1,27; 5,1-2). 6*

Inoltre nel suo libro "Is the Bible sexist?" (La Bibbia è sessista?), il dott.Bloesch scrive:

Dio racchiude la mascolinità e la femminilità come movimenti interni a lui che esprimono da un lato l'iniziativa e la potenza (il maschile) e dall'altro la ricettività e l'obbedienza amorosa (il femminile). 7*

   La relazione primaria di Dio verso di noi è quella di iniziatore maschile (ama per primo; prende l'iniziativa della redenzione). La nostra relazione primaria verso Dio è quella di recettori femminili (riceviamo il suo amore; accogliamo Cristo nei nostri cuori). Per contro, Dio agisce con una modalità di risposta femminile quando prendiamo l'iniziativa di entrare in contatto con lui: "Avvicinatevi a Dio ed egli si avvicinerà a voi" (Giacomo 4,8). Ma il nostro andare a lui nasce da ciò che egli prima ci ha rivelato, e cioè che egli è là perché noi lo contattiamo in primo luogo. In aggiunta, la Scrittura usa delle immagini femminili per descrivere l'amore "materno" di Dio per l'umanità (ad esempio Numeri 11,12 e Matteo 23,37). La Bibbia tuttavia utilizza per la maggior parte dei termini maschili per descrivere Dio. Egli si rivela al mondo come un Padre nei cieli, e non come una madre nei cieli. Come ha detto un teologo: 

Il Dio dell'Antico Testamento non è soltanto definito come "Padre", ma dichiara di essere il Padre. Nostro Signore ha proclamato: "Non chiamate nessuno "padre" sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello del cielo" (Matteo 23,9). 8*

   Ma l'essere umano, nella sua natura decaduta, ha un'immagine distorta di Dio e di ciò che significa essere creati a sua immagine: maschio e femmina (Genesi 1,27). Poiché siamo delle creature decadute, la sua immagine in noi è oscurata dal peccato e viviamo di conseguenza nella confusione riguardo a ciò che genere e sesso sono.

    La mascolinità e la femminilità sono qualità che esistono in ogni essere umano. Quando il dott.Bloesch scrive: "Nella loro relazione con Dio e Cristo, tutti i cristiani sono chiamati ad assumere il ruolo del femminile" 9*, o quando C.S. Lewis afferma: "Colui che è al di sopra e al di là di tutte le cose è cosi maschile che siamo tutti femminili in rapporto a lui" 10*, entrambi vogliono dire che tutta l'umanità, sia gli uomini che le donne, sono in una posizione di risposta femminile davanti alle iniziative di Dio (alleanza, amore, redenzione). Inoltre quando diciamo "lei" riferendoci alla Chiesa (o alla Sposa di Cristo), non l'intendiamo come composta da donne. Neppure quando usiamo il "lui" per riferirci a Dio (o a Cristo come nostro Sposo) non intendiamo dire che Dio è maschio in senso biologico.

   Nostro Signore Gesù, che è pienamente Dio e pienamente uomo, manifesta la qualità femminile della ricettività dal momento che è sempre in attesa e all'ascolto della parola che il Padre gli invia. Gesù manifesta la qualità maschile dell'iniziativa quando, in obbedienza al Padre, dà liberamente la sua vita sulla croce assicurando la redenzione dell'umanità.

   Sarebbe tuttavia sbagliato definire in modo così ristretto il maschile come solo la qualità d'iniziativa e il femminile come solo la qualità della ricettività. Sarebbe troppo semplice, e perderemmo tutte le indescrivibili qualità contenute all'interno della mascolinità e della femminilità. Quando vengono definite troppo specificatamente, la mascolinità e la femminilità degenerano rapidamente in ruoli stereotipati nei quali cerchiamo erroneamente d'inquadrare uomini e donne. L'immagine hollywoodiana del macho baffuto o della svampita bionda-platino sono degli esempi perfetti di tali caricature. Qui si perde di vista la verità secondo la quale ogni individuo, maschio e femmina, è stato concepito in possesso di entrambe le qualità maschili e femminili. Idealmente, la mascolinità e la femminilità dovrebbero felicemente coesistere nell'anima di ogni essere umano.

   Eppure molte persone credono erroneamente che solo i maschi hanno delle qualità maschili e che solo le femmine hanno delle qualità femminili. Di conseguenza, le donne vengono classificate come principalmente intuitive e gli uomini come principalmente razionali. Una seconda falsa idea è quella di credere che la sola distinzione tra uomo e donna sia di ordine biologico (il sesso) senza tener conto della realtà di genere. Quelli che si attengono a questi due falsi concetti confondono il genere con il sesso. Quando vedono la parola maschile (genere), leggono la parola maschio (sesso). Bisogna ricordare loro che maschile e femminile si riferiscono alle qualità legate al genere, e che maschio e femmina corrispondono al sesso biologico. Sebbene non si debba andar troppo lontano nel definire genere e sesso in modo separato per il rischio di non considerarli più come reciprocamente correlati, è necessario vedere le differenze che ci sono tra queste due parole. Nel suo libro "Pursuing Sexual Wholeness" (Perseguire l'integrità sessuale), Andy Comiskey scrive:

Essere maschio implica il fatto di essere un uomo invece che una donna. E' uno stato direttamente legato al proprio genere biologico. La mascolinità è una qualità, una posizione, un approccio alla vita che è completata dalla femminilità. Gli uomini e le donne esprimono nella vita sia qualità maschili che femminili. ... Ma per essere degli uomini e delle donne completi nella propria identità, queste qualità devono trovare un'armonia e un ritmo appropriati al proprio sesso biologico. 11* 

   Naturalmente è giusto per un uomo dire che la sua identità di genere è maschile e per una donna che la sua è femminile. Non soltanto possediamo delle qualità maschili e femminili, ma col nostro sesso apparteniamo a uno o all'altro genere. Sentirsi a proprio agio e sicuri nell'appartenere al proprio genere è essenziale per avere un'identità personale sana.

   Il grado del nostro bisogno di guarigione può riflettere la misura in cui siamo in contatto con le nostre qualità maschili e femminili. Se c'è squilibrio tra il maschile e il femminile, o alienazione totale in rapporto a un genere, una forma di disfunzione apparirà nella nostra identità personale. Scrivendo a questo riguardo nel contesto della guarigione interiore, Leanne Payne dice:

Per una donna, essere libera d'intraprendere (libera, cioè, di sentire le parole del Signore e di metterle in pratica) significa essere in contatto con il suo lato maschile. Non è passiva in modo malato, come quando il principio femminile è alienato da quello maschile. E' libera di rispondere a Dio con tutto il suo essere, e perciò capace di prendere l'iniziativa quando l'occasione lo richiede. Nella sua relazione verticale con il Signore, è una persona completa, pienamente capace di collaborare con il suo Spirito. In questo caso è un'equilibrata creatrice femminile, a immagine di suo Padre Creatore.

Allo stesso modo, perché un uomo funzioni pienamente come creatore maschile, egli dev'essere in contatto con il principio femminile in lui. Il suo cuore dev'essere capace di rispondere a Dio, agli altri, alle esigenze del lavoro da compiere. Il suo cuore, come quello della sua controparte femmina, è il ventre fertile che riceve continuamente la vita di Cristo e, in risposta, dà la nascita alle creazioni che Dio gli ordina d'intraprendere. Ascoltando nell'obbedienza la parola di guarigione che Dio non smette mai di pronunciare, l'uomo diventa un servitore e un portatore di questa parola e l'alimenta nei cuori degli altri. E' così che diventa un medico delle relazioni spezzate. E' lo sposo maschile di Dio.

Invariabilmente, quando un'anima ha bisogno di guarigione, si constata un disequilibrio tra il suo maschile e il suo femminile. Lui o lei mettono troppo peso su uno dei piatti della bilancia. 12*

   Per capire meglio lo sviluppo di una sana storia d'amore eterosessuale, esaminiamo tre parole greche che esprimono il concetto di amore: storge, philia e eros.

Storge

Questo termine significa più o meno "amore naturale" o "amore familiare". E' quel tipo d'amore che lega i membri di un gruppo naturale: l'amore della famiglia, ad esempio. I genitori amano i figli e i figli amano i genitori e si amano l'un l'altro. ... Nell'antichità, esser membro di una famiglia aveva un significato importantissimo e lo storge era quindi un elemento prezioso ed apprezzato nella vita di una persona. Senza di esso non restava null'altro che un'esistenza infelice e senza affetto, qualcosa che difficilmente si poteva dire una vita.

C.S. Lewis ritiene questa forma d'amore molto importante. La chiama "affetto" e la descrive così: "La prima immagine che dobbiamo avere è quella di una madre che nutre al seno il suo bambino, di una cagna o di una gatta in una cesta piena di cuccioli o di gattini ammucchiati che guaiscono e si strofinano l'un con l'altro tutti insieme, facendo le fusa, balbettando, con il latte, il calore, l'odore della nuova vita." 13*

   L'amore storge ha delle forme maschili e femminili e i nostri incontri con questi aspetti differenti di storge variano nel corso dell'infanzia.

   Nella primissima infanzia gustiamo inizialmente l'amore storge nella sua forma femminile tramite la madre: una carezza, il seno pieno di nutrimento. In questa relazione simbiotica tra il bambino e la madre, il bimbo non è neanche conscio che è un essere distinto da sua madre. Il senso di sicurezza e d'amore che prova viene dall'aver fatto parte del corpo della madre. 

Un legame invisibile persiste ancora molto dopo il taglio del cordone ombelicale. Esiste un rapporto di conoscenza profonda tra il bambino e la madre: un modo di conoscenza che precede l'avvento della ragione e, in un certo senso, la trascende. 14*

   E' nell'amore della madre che un bimbo sperimenta un senso d'esistenza e d'individualità. Nell'amore della madre, la storia d'amore del bimbo riceve la prima impressione di ciò che sono la donna e la femminilità, e la sensazione d'essere. 

   E' di fondamentale importanza che un bimbo non venga separato da sua madre fintanto che non abbia sviluppato la capacità di comprendere la sua assenza. Altrimenti il bimbo interiorizza l'assenza materna come un rifiuto. L'amore femminile viene allora associato al rifiuto e diventa un tema ricorrente nella storia d'amore di un cuore.

   Gli psicologi che studiano la relazione tra i bambini e i loro genitori sono generalmente d'accordo nell'affermare che la capacità di comprendere l'assenza della madre non comincia a svilupparsi prima del nono mese di vita e non raggiunge il suo pieno sviluppo prima dell'età di due anni e mezzo. Lunghi periodi di separazione dalla madre prima di quest'età non provocano soltanto un senso di rifiuto, ma anche tutta una serie di effetti negativi: rabbia, angoscia e perfino concupiscenza, che si manifestano in età adulta - vedi il libro del dott.Frank Lake "Clinical Theology" (Teologia clinica) o quello del dott.John Bowlby "Attachment and Loss" (Attaccamento e perdita).

   Affinché il bambino possa giungere ad un sicuro senso d'individualità al di fuori della madre, egli ha bisogno delle affettuose conferme del padre. Il dott.Daniel Trobisch spiega: "La madre è come un cerchio e il padre è colui che ci allontana da quel cerchio." L'incontro iniziale del bambino con la forma maschile di storge giunge principalmente tramite l'amore del padre per la madre; egli ama il bambino attraverso lei. Nell'amore per sua moglie, un padre comincia a scrivere nella storia d'amore del bambino il tema della sollecitudine e della tenerezza maschili. Man mano che i bambini imparano a camminare a gattoni, si allontanano dalla madre per andare verso il padre. Dando conferme affettuose al suo bambino, il padre gioca un ruolo importante, perché lo aiuta a separare la sua identità personale da quella della madre. Leanne Payne scrive in che misura tutto ciò si rapporta allo sviluppo della persona durante l'adolescenza:

Il fatto che ci accettiamo o no come persone dipende dall'essere stati confermati o meno tramite la voce maschile. Come donna, io non posso confermare i miei figli nella loro identità di genere: mio figlio nella sua mascolinità e mia figlia nella sua femminilità. E' la voce maschile che i miei figli cercano, perché li ho portati in me e stanno separando la loro identità dalla mia. E' ovvio che i legami con il padre prima del tempo cruciale dell'adolescenza sono importanti. Ma a partire dall'adolescenza rivestono un'importanza estrema. Vi sono dei momenti in cui è necessario che il padre si metta "tra" il figlio e la madre. Facendo ciò, egli mette il figlio in grado di separare la sua identità sessuale e personale da quella della madre. Questo è altrettanto vero con la figlia, sebbene non sia così cruciale nell'ambito della sua identità sessuale. Dopotutto, la figlia non è altro che la madre. 15*

   L'amore del padre per un figlio permette a quest'ultimo di identificarsi con le caratteristiche sia maschili che maschie che vede in suo padre. Ciò è fondamentale perché si sviluppi in modo sano il ruolo corrispondente alla propria identità di genere, la parte che uno interpreta nella vita come uomo o come donna. Sia per il figlio che per la figlia, il padre rappresenta tutto ciò che è maschile e maschio nel mondo, proprio come la madre è per entrambi la rappresentazione di tutto ciò che è femminile e femmina. E' importante che i figli s'identifichino positivamente con il ruolo maschile o femminile che percepiscono nel genitore dello stesso sesso per apprendere da loro un modello d'identità positivo da seguire. Per contro, è ugualmente importante che un bambino senta come positive le differenze di genere con il genitore dell'altro sesso per imparare a come stabilire dei rapporti con i membri dell'altro sesso in modo complementare. Sentirsi sicuri nella propria identità sessuale significa essersi identificati correttamente con lo stesso sesso e relazionarsi con una sana complementarietà verso l'altro sesso.

   Un giorno mia sorella Karen mi telefonò per raccontarmi l'ultima cosa simpatica che il mio nipotino Alexander aveva fatto. Quella mattina mio cognato era andato a lavorare e Karen stava lavando i piatti della colazione. I suoi due bambini, Katie, di cinque anni, e Alexander, di due anni, erano andati a giocare in un'altra stanza. Il tempo passava e Karen non sentiva la voce di nessuno dei due, cosa che, mi disse, era di solito segno che stavano combinando qualcosa.

   Nel momento in cui stava per lasciare la cucina per andare a controllare cosa stavano facendo, Alexander comparve con ai piedi le pantofole di suo padre, con i suoi occhiali sul naso e in mano la Bibbia, anch'essa sempre del papà.

   Karen corse allora in bagno pensando che Katie stesse facendo lo stesso gioco. Qualche settimana prima, Katie si era coperta la faccia di fondotinta, aveva preso delle forbici e si era tagliata una buona parte dei capelli. Karen fa di professione la parrucchiera. Questa volta trovò Katie che giocava tranquillamente nel suo mondo immaginario con tutti i capelli salvi al loro posto. 

   Queste forme di gioco innocenti rivelano un'identificazione simbiotica sana con il genitore dello stesso sesso. Una sana identificazione di genere come questa comporta l'instaurarsi di ruoli sani corrispondenti all'identità sessuale. Questa identificazione con il proprio genere è fondamentale per lo stabilirsi dell'identità centrale di genere, e cioè la certezza profondamente sentita da un ragazzo di non essere soltanto maschio ma anche maschile, o, da parte di una ragazza, di essere al tempo stesso femmina e femminile.

   Man mano che questa identità di genere fondamentale cresce, il bambino si rende conto di ciò che lo differenzia dall'altro sesso. Questa presa di coscienza non solo conferma in lui la complementarietà dei generi, ma fonda ancor più profondamente la sua crescente identificazione col proprio sesso.

   Il fatto d'imitare dei ruoli maschili o femminili aiuta il bambino o la bambina ad identificarsi solidamente al genere al quale appartiene. Negli anni venti, uno psicologo svizzero, Jean Piaget, fece uno studio approfondito sull'importanza del gioco infantile.

Piaget vedeva il gioco simbolico come un aspetto molto importante della vita emozionale di un bambino, al pari del suo sviluppo cognitivo. ... Il gioco serve a una moltitudine di funzioni. Osservando i bambini mentre giocano, s'impara moltissimo su ciò che stanno cercando di comprendere. 16*

   Nella storia d'amore dei nostri cuori, l'amore della madre e del padre sono i primi episodi incisivi del copione d'identificazione con il proprio sesso e in quello di complementarietà con l'altro sesso. L'amore di una madre per i suoi figli è unico e differente da quello che il padre dà ai propri figli. E' importante apprezzare queste differenze e non dare maggior valore a un amore rispetto all'altro. I due amori che ci vengono dati dalla madre e dal padre non sono intercambiabili, ma sono importanti in modo paritario. Avere la certezza dell'amore da parte di tutti e due i genitori permette al bambino lo sviluppo di una sana storia d'amore eterosessuale, e più tardi, da adulto, la possibilità di viverla in pienezza. Quando delle buone e sane espressioni d'amore storge sono state impresse nei nostri cuori, allora siamo aperti per avere e scrivere altre forme d'amore nella nostra storia.

Philia

   Man mano che iniziamo il nostro incontro con il mondo esterno alla madre muovendoci a quattro zampe verso il padre, scopriamo alla fine il mondo degli amici. Leon Morris, nel suo libro "Testaments of Love" (Testamenti d'amore) definisce così questo tipo d'amore:

Un secondo termine greco per amore è philia, che significa l'amore d'amicizia. Si tratta dell'amore di un uomo per un compagno e di una donna per un'amica. Anche questo ci porta a qualcosa di grande valore nella vita. E' possibile vivere senza amici, ma serebbe un'esistenza davvero molto impoverita. Lewis fa notare che non sembriamo dare tanta importanza all'amicizia quanto lo facevano gli antichi, quando Aristotele la classificava come una virtù e Cicerone poteva scrivere un libro sull'argomento. 17*

   Anche l'amicizia ha le sue espressioni maschili e femminili. Nei primi stadi di sviluppo, non sembra che i bambini notino se i loro compagni di gioco siano maschi o femmine. Man mano che il copione d'identificazione con lo stesso sesso si sviluppa nella storia d'amore del cuore, è perfettamente normale che un ragazzino, scoprendo il suo "essere ragazzino", voglia giocare soltanto con altri ragazzi. La stessa cosa vale per le ragazze. Quando un bambino si sente sicuro nella sua identificazione con il genitore dello stesso sesso all'interno della famiglia, emerge in lui un bisogno di legarsi con i membri dello stesso sesso al di fuori del cerchio familiare. Ciò si chiama comunemente "attaccamento al gruppo"; a questo livello il fatto di diventare membro di un gruppo aiuta a continuare l'identificazione di genere. L'atteggiamento che fa dire ai ragazzi: "Le ragazze, bleah!" o alle ragazze: "I ragazzi, bleah!" è perfettamente normale in questo periodo. Questo rifiuto infantile dell'altro sesso che non è "come noi" fa parte di un'identificazione sana con lo stesso sesso. Non è sano, tuttavia, restare a questo stadio infantile.

   Giocare con dei membri del sesso opposto è estremamente importante per un sano sviluppo del copione della complementarietà dei generi nella storia d'amore del cuore. Lungo tutta l'infanzia, e specialmente al momento della pubertà, l'amicizia con l'altro sesso dev'essere incoraggiata dai genitori, dai professori e da ogni altra figura d'autorità significativa. Altrimenti la capacità del bambino di stabilire dei rapporti con l'altro sesso rischia d'essere sottosviluppata, del tutto soffocata, o, a partire dall'età adulta, tragicamente ridotta a un'espressione d'eros sessualmente caricata. 

Eros

   L'amore di tipo eros emerge al momento della pubertà, generalemente all'inizio in modo immaturo, con una forte connotazione sessuale e colorato di sentimentalismo a tinte drammatiche. Appare frequentemente nei nostri cuori come una tragica storia d'amore. Se siamo emozionalmente sani al momento dell'ingresso nella pubertà, il copione della storia d'amore del cuore si focalizzerà totalmente sulla complementarietà dei generi. Il giovane innamorato diventa allora il personaggio principale di una trama d'amore erotica di second'ordine. I suoi sentimenti riguardo l'oggetto del suo amore, il suo desiderio di averla, i suoi pensieri su di lei ne diventano i temi secondari. Ciò che dimentica è di dare un'eguale attenzione ai sentimenti, ai bisogni e ai pensieri di colei che ama. Le sue motivazioni sono tipicamente narcisistiche.

... L'eros è ciò che la maggior parte della gente ha in mente quando pensa all'amore. Fondamentalmente, eros è l'amore romantico, l'amore sessuale. E' il nome del dio greco con l'arco e le frecce. La parola viene usata per indicare gli affetti diversi dall'amore romantico, ma questo è invece il suo tipico significato, quello che le dà il suo carattere particolare. Dovremmo notare sin dall'inizio che eros è più che l'esperienza sessuale. L'atto sessuale può aver luogo senza amore. ... Tuttavia, l'atto sessuale è l'espressione appropriata dell'eros. Non è eros in sé, perché l'affetto è pure un elemento essenziale in questo tipo d'amore. 18*


   L'eros è l'amore tra i sessi con tutte le sue espressioni contraddittorie. Include la relazione complementare tra un uomo e una donna, l'innocente tenersi mano nella mano degli adolescenti ai primi amori, il semplice piacere che prova un uomo guardando una donna e la vera intimità e profonda conoscenza reciproca dell'abbraccio coniugale. Un eros sano implica sempre il rispetto reciproco.

   Eros è il termine appropriato non solo per indicare l'amore tra i sessi che è espresso in modo sentimentale, ma anche le relazioni d'amore tra i sessi all'interno della famiglia. L'amore di un figlio per la madre implica naturalmente degli aspetti di eros, semplicemente a causa della loro differenza sessuale. Questo è anche vero dell'amore di una figlia per il padre.

   L'eros, inteso come amore sentimentale, ha oggigiorno disperatamente bisogno d'essere definito. Nel suo insieme, la nostra società è come un adolescente che non è riuscito ad uscire dalla pubertà. Il copione della complementarietà dei generi nei nostri cuori viene per lo più letto come una tragica storia d'amore o una soap opera. Sembriamo essere impantanati in una visione narcisistica dell'eros fortemente sentimentalizzata, oppure incapaci di collegare l'atto sessuale all'amore. Come dei Romei impotenti alla ricerca delle loro Giuliette, abbiamo disperatamente bisogno della conoscenza profonda che C.S. Lewis dà nel suo libro "The Four Loves" (I quattro amori):

In effetti l'eros porta l'uomo a desiderare veramente non una donna qualsiasi, ma una donna in particolare. In maniera misteriosa, ma del tutto indiscutibile, l'innamorato desidera la beneamata in persona, e non il piacere che lei gli può procurare. 19*

   Questa descrizione altruista dell'amore contrasta violentemente con il desiderio concupiscente, narcisistico e autogratificante che oggi si fa passare per eros. Come uomo, sono perfettamente consapevole della differenza tra l'affetto che provo per un fratello in Cristo e quello che ho per una sorella in Cristo. La forma più autentica d'amore da fratello a fratello è la philia toccata dall'agape (l'amore incondizionato di Dio). L'amore che ho per lui è in parte radicato nel fatto che siamo tutti e due uomini. In francese, la parola conna”tre viene da nascere, na”tre, e dal prefisso con, che significa stesso. 20* Questa conoscenza in virtù della similitudine emerge soltanto se il copione d'identificazione con lo stesso sesso nella storia del cuore è sano.

   La forma più autentica d'amore che posso avere per una sorella in Cristo è anch'essa philia toccata dall'agape, ma comprende pure eros semplicemente perché io sono un uomo e lei una donna. Siccome non condivido la stessa natura di lei (la sua umanità sì, ma non il suo sesso), giungo a conoscerla per esperienza, avvicinandomi a lei e accogliendola nella mia vita. La parola francese savoir da cui è tratto il termine inglese savour, sapore, descrive questa modalità. La conoscenza per virtù della differenza può aver luogo soltanto se il copione della complementarietà dei generi nella storia d'amore del cuore è sano.

Le confusioni dell'amore

   "Amiamo confusamente, noi creature decadute; il viaggio della vita consiste nel mettere in ordine l'amore." 21* I nostri primi incontri con le forme maschili e femminili di questi tre tipi d'amore, una volta incorporati nelle nostre relazioni primarie (madre, padre, gli altri), determinano il modo con cui sperimentiamo l'amore verso lo stesso sesso e il sesso opposto più tardi nella vita. Questi incontri incidono pure sulla visione che abbiamo di noi stessi come uomini o donne. I copioni d'identificazione con lo stesso genere e quelli di complementarietà con il genere opposto non possono iscriversi nel nostro cuore isolatamente, senza rapporto gli uni con gli altri. Possiamo conoscere veramente uno soltanto conoscendo anche l'altro. Il maschile e il femminile si definiscono nell'esperienza di reciproca correlazione che ne facciamo. Di conseguenza, se siamo confusi in uno, saremo confusi nell'altro. 

   I bisogni d'amore non soddisfatti nell'infanzia non scompariranno semplicemente perché cresciamo. Appaiono spesso camuffati sotto forma di un bisogno nevrotico che esige di essere soddisfatto. Se c'è stata una carenza in uno di questi diversi tipi d'amore, è probabile che cercheremo di soddisfarlo ricorrendo a una della altre tipologie d'affetto. Il bisogno d'amore non soddisfatto e diventato nevrotico può comparire sia nei copioni dell'identificazione con lo stesso genere che in quelli di complementarietà con il genere opposto.

   Quando un uomo non ha potuto ricevere l'amore storge nella sua forma maschile durante l'infanzia, un deficit s'iscrive nel copione della sua identificazione di genere. Forse tenterà di colmarlo con uno stretto attaccamento con un altro uomo, in un rapporto di dipendenza. Oppure cercherà di colmarlo con un'espressione di eros, diventando una nevrosi omosessuale. Un uomo che soffre di un deficit affettivo di tipo philia può avere delle aspettative irragionevoli verso i suoi amici maschi. La donna che non ha sperimentato la rassicurazione sul proprio senso d'esistere nell'amore di sua madre sarà tentata di trasferire questo bisogno nelle sue relazioni con le altre donne, attendendosi da loro ciò che semplicemente non possono e non devono dare. Certe forme d'omosessualità, sia nell'uomo che nella donna, possono essere considerate come bisogni d'amore dello stesso sesso non soddifatti che si sono erotizzati.

   In questi casi eros si è iscritto in modo erroneo nei copioni di identificazione con lo stesso genere ed è stato allo stesso tempo tralasciato nel copione della complementarietà con il genere opposto. Siccome l'amore mancante e desiderato è del tipo storge, ogni tentativo di riceverlo attraverso eros non potrà mai compensare il deficit. La persona in causa si trova letteralmente a "cercare l'amore nei posti del tutto sbagliati". Il bisogno non colmato d'amore per lo stesso sesso diventa deformato e smisurato. In alcuni casi degli omosessuali, uomini e donne, finiscono per evitare l'altro sesso per la paura che ne hanno e ad attaccarsi in modo dipendente con qualcuno dello stesso sesso. L'introduzione di eros nel copione serve come mezzo nevrotico per entrare in contatto con lo stesso sesso e ad identificarsi con esso. Evitando i membri del sesso opposto, l'omosessuale non è più obbligato ad affrontare il suo senso d'inadeguatezza sessuale in relazione a loro.

   Quando la storia d'amore del nostro cuore è confusa, lo sono altrettanto le relazioni con entrambi i sessi. Per guarire, dobbiamo raccontare in completa onestà a Dio questo copione che si è iscritto nel nostro cuore affinché egli ci riveli con le sue luci come esso ha potuto arrivare a tale confusione. Con dolorosa onestà, possiamo ammettere davanti a Dio e agli altri come le relazioni spezzate con le persone care hanno influito nel processo di identificazione con il proprio sesso e in quello di complementarietà con quello opposto. Possiamo pure riconoscere come e in che misura queste relazioni infrante hanno modellato la nostra personalità. Quando riusciamo a guardare il passato in totale onestà e a vederlo tale quale era veramente, allora possiamo cominciare a liberarci dalle nostre reazioni del passato che influiscono tuttora sul nostro modo di relazionarci nel presente. E' soltanto allora che possiamo amare veramente le persone di entrambi i sessi ed essere amati da loro, e diventare perciò uomini e donne conformi al piano originale di Dio.

4  -  METTERE IN ORDINE L'AMORE

Disinnestare la confusione simbolica

"Essere reali, non è il modo in cui si è fatti", disse il Cavallo di Cuoio. "E' qualcosa che ti succede.

Quando un bambino ti ama per tanto, tanto tempo, 

non soltanto per giocare con te, ma ti ama realmente, per davvero, 

allora tu diventi reale."

"Fa male?", chiese il Coniglio.

"Qualche volta", rispose il Cavallo di Cuoio. 1*









Margery Williams

Incontrare un uomo completo

   L'immagine interiore che abbiamo di nostro padre e di nostra madre riflette la loro capacità o incapacità di amarci correttamente. Talvolta alcuni genitori cercano di educare i loro figli senza aver mai conosciuto essi stessi ciò che significa essere amati correttamente dai propri genitori. Tutto ciò che la madre e il padre sono esattamente per noi, oltre a tutto ciò che rappresentano per noi, sarà storpiato se abbiamo ricevuto da loro un amore disordinato. Siccome nostro padre e nostra madre sono i prototipi dell'uomo e della donna nei nostri cuori, il modo in cui il nostro cuore simbolizza i due sessi rifletterà le loro fratture e mancanze.

   Quando questi simboli sono confusi, diventano contenitori di false idee sulle qualità maschili e femminili in noi e negli altri. Siccome questi simboli confusi risiedono nel nostro inconscio, percepiamo soltanto le emozioni, gli atteggiamenti e i modelli di comportamento che emergono nella nostra coscienza. Giunti all'età adulta, alla domanda "Che cos'è un uomo completo?" o "Che cos'è una donna completa?", intendendo per completo l'essere emozionalmente sani, equilibrati e con il maschile e il femminile ben integrati, ci diamo semplicemente la risposta sbagliata.

   Durante quelle importanti e fatidiche vacanze che avevo passato a Milwaukee seguendo il corso di Leanne Payne sulla restaurazione dell'identità personale, incontrai il pastore aggiunto della chiesa che ci ospitava e che faceva parte dell'équipe di preghiera di Leanne Payne. Il pastore Brown era un uomo di buon cuore, con un viso tondo e gentile e la corporatura di un lottatore. Al momento del nostro primo incontro mi domandò: "Mario, che cos'è un uomo completo?" Seduto là, attonito, risposi: "Non lo so."

   Mentre tentavo di figurarmi un uomo completo, il mio cuore fece riaffiorare delle immagini: mio padre imprecante e infuriato in un accesso d'ira; dei compagni di scuola crudeli che mi molestavano perché ero effemminato; degli uomini uniti insieme in abbracci omosessuali. Queste erano le sole immagini di uomini che il mio cuore aveva.

   Allora mi chiese: "Ti ricordi di aver conosciuto qualche uomo completo a partire dalla tua infanzia?" "No." Non mi veniva in mente nessuno. La sola immagine molto vaga che avevo proveniva dalle storie che mia madre mi aveva raccontato su suo padre: di com'era stato sempre caro e gentile e che traboccava d'amore per le sue figlie. Ma anche lui era un uomo spezzato, un alcoolista. In effetti, il pastore Brown era il primo uomo completo che si fosse mai interessato a me.

   Facendo fatica a credere che avevo trascorso la vita senza aver mai conosciuto un uomo completo, degno di questo nome, egli insistette su questo punto dicendomi: "Di certo avrai incontrato, nella tua vita, se non altro un uomo completo."

   Irritato, risposi seccamente di rimando: "Senta, amico, probabilmente lei è cresciuto in qualche buco come l'Indiana, e probabilmente da ragazzo ha fatto parte di una squadra locale di baseball. E sono sicuro che suo padre veniva a fare il tifo per lei durante le partite. Ebbene, io non sono cresciuto così. Quindi, deve semplicemente credermi quando dico che in tutti i miei venticinque anni passati su questo pianeta non ho mai conosciuto un uomo completo."

   Mi guardò negli occhi in modo amorevole e non reagì alla mia risposta sarcastica. Prese la sua Bibbia e l'aprì al capitolo 7 del Vangelo di Luca sul passo dove si narra della fede del centurione. Mi spiegò come quest'uomo amava tutte le persone che Dio metteva sulla sua strada, dal suo servo ai giudei del suo distretto.

   Mentre il pastore mi spiegava questa stupenda storia con molto affetto e sollecitudine, cominciai a percepire l'amore di un uomo sano e completo: il pastore Brown. Era per me l'esempio vivente del centurione buono e caritatevole del racconto biblico. Ogni volta che ritornava a leggere un altro versetto della Scrittura, davo un'occhiata furtiva al suo viso pieno di bontà o alle sue mani forti e gentili come se stessi esaminando una creatura che veniva da un altro pianeta. Non avevo assolutamente idea di come relazionarmi a lui.

   Alla fine del nostro primo incontro, prese le mie mani nelle sue e si mise a pregare. Era la prima volta in vita mia che un uomo sano e completo mi accoglieva così. Quando mi prese le mani ebbi una reazione erotica a questo segno d'affetto e troppa vergogna di dirgli ciò che provavo. Non c'era posto dentro al mio essere per ricevere quest'affetto maschile, questa philia ispirata dall'amore agape che il pastore Brown mi stava offrendo. In aggiunta, eros si era iscritto nel copione d'identificazione di genere del mio cuore. Conoscevo soltanto un modo d'intendere il tocco affettuoso di un altro uomo: quello erotico.

   Mentre pregava tenendo con molta dolcezza le mie mani nelle sue, aprii gli occhi e guardai ancora furtivamente il suo volto. La sua sincerità aumentò la vergogna che sentivo per la reazione erotica del mio corpo. Ad un certo momento, qualcosa che il pastore Brown disse mentre stava pregando fece sgorgare in me un amore vero e non erotico. Penso che fu quando si riferì a me dicendo "mio fratello Mario" alla fine della sua preghiera. Non soltanto sentii l'amore di Dio fluire dentro di me attraverso le mani di quest'uomo buono, ma provai pure un vero amore umano. Il suo tocco fu più potente dei sentimenti nevrotici dovuti alla confusione simbolica presente in me. Immediatamente, l'amore cominciò a mettersi in ordine.

   Le sue mani erano teneramente forti e reali rispetto alle mie, che sembravano come di plastilina sotto al suo tocco. Mentre pregava, ebbi come l'impressione che le mie mani venissero modellate. In effetti, ero io che venivo plasmato nell'uomo per la cui redenzione Gesù era morto. Era doloroso, ma stavo diventando reale.

Liberarsi dalle immagini mentali malate

   Il vero me stesso cominciò ad emergere man mano che il reale, il vero e il buono presenti nella persona del pastore Brown mi venivano trasmessi attraverso i suoi tangibili segni d'affetto. Semplicemente dimostrando di essere un cristiano fedele, egli divenne un canale sacramentale attraverso il quale la guarigione divina si riversò in me. Ciò che egli era, ossia un uomo integro in Cristo, lasciò in me un'impressione assai più profonda delle sue parole. Quel giorno il mio cuore cominciò a ricevere dei simboli nuovi. I vecchi simboli deformati di una mascolinità confusa incominciarono ad essere estirpati dal copione di identificazione di genere nel più profondo del mio cuore. In quel momento, nuove immagini di una mascolinità completa cominciarono a trovare il loro giusto posto.

   Lasciando l'ufficio del pastore Brown, sentii per la prima volta che la guarigione dall'omosessualità poteva essere possibile. Non mi azzardai però a sperare una guarigione completa per paura di essere deluso. Era infatti soltanto perché avevo l'impressione che Dio mi stesse guidando in questa direzione che tenevo in considerazione questa storia della guarigione, e non perché avevo tutta quella grande fede sul fatto che avrebbe funzionato. Per di più, godevo molto del piacere che provavo negli incontri omosessuali e non sapevo se ero pronto ad abbandonare questo per sempre. Tuttavia sapevo che questa guarigione che credevo ormai possibile non avrebbe mai potuto avvenire senza uno sforzo morale da parte mia. Pertanto, finché consideravo la guarigione una possibilità, mi impegnai davanti a Dio di non aver più rapporti omosessuali.

   Da quando avevo letto "The Broken Image" otto mesi prima, avevo ricominciato a pregare. Ciò che motivava innanzitutto la mia preghiera era il desiderio di essere liberato da tutti i sentimenti e i ricordi negativi che avevo di mio padre, e non necessariamente quello di essere guarito dalla mia omosessualità. Ogni mattina, in preghiera, chiedevo a Gesù di far affiorare dal mio cuore almeno un ricordo doloroso per il quale poter donare il suo divino perdono a mio padre, che aveva estremamente bisogno d'essere guarito e perdonato. Poi pregavo il Signore di perdonare le mie reazioni colpevoli ai peccati di mio padre commessi contro di me. Ogni giorno, per otto mesi, Dio mi mostrò durante la preghiera qualche ricordo che necessitava di guarigione e di perdono.

   Al momento in cui conobbi il pastore Brown, la croce di Gesù, con la sua straordinaria capacità di perdonare i peccati in me e negli altri, aveva grandemente ammorbidito il mio cuore di pietra. Ero pronto ad essere risimbolizzato. Le vecchie immagini deformate dell'uomo e della donna, come pure i sentimenti e i ricordi che vi erano associati, non erano più cementati nel mio cuore dall'amarezza e dal rifiuto di perdonare. Ma affinché i simboli confusi venissero sostituiti con dei simboli reali, dovevo affrontare tutte le emozioni, gli atteggiamenti e i comportamenti che ne erano derivati.

   Inestricabilmente legata alla mia nevrosi omosessuale c'era la mia vita di fantasie omosessuali, spesso alimentate dalla pornografia. Come Leanne Payne fa notare, questo tipo di fantasie, al pari delle immagini che emergono da una psiche non guarita, forniscono all'individuo immagini simboliche della confusione dei generi.

   Per disinnestare il mio immaginario malato, ossia tutti i simboli confusi riguardanti i sessi fortemente radicati nei miei pensieri, decisi innanzitutto di distaccarmi da questo mio mondo di fantasie e dall'uso della pornografia.

   In aggiunta, dovevo pentirmi della concupiscenza sessuale legata a queste pratiche e ricevere la guarigione dalla masturbazione indotta dall'angoscia. Si trattava però qui di pratiche alle quali avevo fatto ricorso quotidianamente per quasi dieci anni. Non sarebbe stato facile. Dopo essermi pentito della mia lussuria, gettai via ogni singolo pezzo di pornografia che possedevo.

   Dovevo poi affrontare le immagini interiori malate radicate nei miei pensieri. Incominciai col ricercare il significato contenuto nelle immagini delle mie fantasie omosessuali. Per riprendere la terminologia di Leanne Payne, dovevo imparare a decodificare la mia "compulsione cannibale".

   In "The Broken Image" Leanne racconta la storia di Matthew, un giovane che, come me, aveva bisogno di disinnestare la confusione simbolica dei suoi fantasmi sessuali. Quando li si comprende correttamente, si scopre che questi simboli sono delle grida confuse del cuore che esprimono il desiderio d'identificazione e d'integrazione personale con lo stesso sesso. Leanne comincia la sua conversazione con Matthew chiedendogli:

   "Cosa fai nelle tue fantasie?"

   "Quando fantastico, vorrei abbracciarlo, baciarlo sulla bocca. Desidero unirmi a lui. E nei miei sogni, è ciò che faccio."

   Dopo questa risposta gli ho chiesto: "Conosci le abitudini dei cannibali? Sai perché mangiano le persone?"

   Completamente attonito, mi ha risposto: "No, non ne ho idea."

   Questa serie di domande sono spesso la chiave che rivela a delle menti e a dei cuori come quello di Matthew ciò che succede realmente nella compulsione omosessuale. Gli ho allora raccontato ciò che un missionario mi aveva detto una volta: "I cannibali mangiano soltanto quelli che ammirano, e li mangiano per appropriarsi delle loro caratteristiche."

   Ciò che stava succedendo a Matthew era chiarissimo; guardava l'altro giovane e amava in lui un parte perduta di lui stesso che non poteva né riconoscere né accettare. 3* (corsivo aggiunto)

   Nel suo libro "Homosexuality: A Symbolic Confusion" (L'omosessualità: una confusione simbolica), Ruth Tiffany Barnhouse definisce l'omosessualità come un tentativo nevrotico di conseguire l'identificazione di genere attraverso rapporti sessuali con lo stesso sesso. Così scrive: 

... Si può ricorrere all'atto sessuale con lo scopo di identificarsi con la forza "maschile" del partner. Come ha detto uno dei miei pazienti: "Non era tanto il fatto che volevo amare Peter; volevo essere Peter." 4* (corsivo aggiunto)

   D'un tratto mi si chiarì la mente e colsi questa verità: il mio desiderio omosessuale non era una pulsione biologica, ma piuttosto la proiezione di un amore disordinato e di una identificazione di genere incompleta su una persona del mio stesso sesso che simbolizzava la mia mascolinità. Cominciai così a far morire la menzogna secondo la quale l'omosessualità è un'espressione legittima della sessualità umana.

   Per disinnestare i simboli confusi della mascolinità dentro di me, presi l'abitudine di farmi delle semplici domande sugli uomini che apparivano nelle mie fantasie sessuali o su quelli per i quali provavo un'attrazione fisica: "Che cos'è, di quest'uomo, che sto cercando di prendere? Quale parte della mia mascolinità, con la quale non sono in contatto, simbolizza?" 

   Mi sembrò evidente che tutti gli uomini di cui ero stato "innamorato" non erano altro che contenitori delle mie proiezioni. Cercavo semplicemente di completare la mia identificazione di genere attraverso un'unione erotica con loro. In effetti non li avevo mai considerati come persone reali, fatte di carne e di sangue, ma mi ero relazionato con loro sulla base (seppur inconscia) dei miei bisogni personali e della mia confusione.

La liberazione dalla masturbazione indotta dall'angoscia

   Siccome ero sempre più libero dalle mie immagini mentali malate, sapevo che dovevo incominciare ad affrontare la mia inveterata abitudine alla masturbazione e l'angoscia a cui essa era legata. Poiché la masturbazione è spesso indotta dall'angoscia, non credo sia saggio parlare dell'una senza includere l'altra. Ad ogni modo, per motivi di chiarezza, le tratterò qui separatamente.

   Dato che mi masturbavo sempre nello stesso posto, ossia in camera mia, e proprio prima di addormentarmi la sera, avevo finito per associare la mia camera da letto a questa pratica. Ogni volta che entravo nella mia stanza avevo un riflesso pavloniano, e mi mettevo a pensare alla masturbazione. La mia camera da letto aveva bisogno d'essere risimbolizzata; doveva cioè, nel mio cuore, significare un'altra cosa.

   Innanzitutto, ogni volta che mi sentivo spinto a masturbarmi uscivo semplicemente dal letto e m'inginocchiavo sul pavimento. Quindi mi mettevo a pregare con le parole dette dal Signore a San Paolo: "Ti basta la mia grazia; la mia potenza infatti si manifesta pienamente nella debolezza." (2Corinzi 12,9), finché la pulsione si placava. Ammettendo la mia debolezza davanti a Dio, gli domandavo di riversare la sua forza in me. Cominciai semplicemente ad esercitare una certa autorità sul mio proprio corpo. Poi tornavo a letto e cercavo di riaddormentarmi.

   La prima notte che tentai ciò, mi alzai per pregare dieci o dodici volte. Dormii molto poco. Tuttavia, quando giunse il mattino, non mi ero masturbato. Era la prima volta da anni che erano passate ventiquattr'ore senza che avessi fatto ricorso a questa pratica.

   Sempre grandemente influenzato dalle convinzioni sulla sessualità che avevo acquisito dallo stile di vita gay, questa cosa mi sembrava però decisamente anormale. Nel mio diario di preghiera scrissi: 

Ieri sera non mi sono masturbato; mi sembra così innaturale di non darmi a una pratica così naturale. Ma la regola della mia vita non è più la mia percezione di ciò che è o non è naturale: è Gesù. Voglio fare ciò che mi dice di fare, al di là di quello che penso.

   I miei sentimenti e pensieri egoisti e soggettivi cessarono di essere il mio unico metro di verità. Gesù era ormai per me l'unico criterio di verità. Mi sembrava uno strano paradosso l'essere legato da due serie di convinzioni contraddittorie: una proveniente dal mio proprio cuore non ancora guarito, e l'altra dalla mia fede in Dio.

   La notte seguente ci fu la stessa lotta, ma resistetti alle pulsioni. La terza notte caddi, ma ebbi l'intelligenza di non essere impietoso verso me stesso. La notte successiva, ricominciai semplicemente di nuovo la lotta.

   Ben presto la mia camera da letto fu risimbolizzata. Diventò un luogo di riposo e di comunione con Dio. Nel mio cuore, non era più associata alla masturbazione.

L'angoscia da separazione infantile

   All'età di due anni fui ricoverato in ospedale per oltre un mese a causa di una grave infezione respiratoria. Durante quel mese a mia madre non venne permesso di stare nella stessa stanza con me. Isolato da lei in modo prolungato, sviluppai una seria angoscia da separazione. Da bambino, portai quest'angoscia profondamente dentro di me, assieme alle difese della vergogna, della rabbia e del rifiuto ad essa correlate. Giunto alla pubertà, cominciai a sentire la pulsione a masturbarmi quale mezzo per calmare quest'angoscia. Man mano che avanzavo verso l'età adulta, la masturbazione era diventata una reazione abituale per alleviare ogni tensione, ansia ed angoscia. A distanza, mi rendo conto che durante la mia vita omosessuale le situazioni stressanti mi spingevano spesso in un ciclo di attività sessuale.

   Durante la prima infanzia, il bambino non sa di essere un individuo separato da sua madre. Essere separato dalla presenza fisica della madre significa essere separato dalla fonte del proprio essere. Il bambino giunge ad acquisire il proprio senso di esistere e una sensazione di benessere attraverso un vero attaccamento a sua madre. Per avere ciò deve sperimentare una profonda pace interiore nell'amore di sua madre. Il bimbo è profondamente consapevole del fatto che sua madre è la fonte del suo essere. Quest'intensa consapevolezza non può essere confusa con gli istinti biologici, come il bisogno di cibo, né equiparata ad essi. E' più profonda e più elementare. Questo spiega perché i bambini cercano costantemente di restare in stretta vicinanza alla mamma.

   Quando mio nipote Alexander aveva appena qualche settimana, osservavo il suo bisogno di stare vicino a mia sorella Karen. Eravamo in cucina, io e lei, e parlavamo mentre preparava la cena. Alexander stava ben seduto sul suo seggiolone fissato al tavolo della cucina e osservava la sua mamma con i suoi grandi occhioni blu. Ovunque si spostava, i suoi occhi la seguivano come un proiettore che illumina un attore sul palcoscenico. Ad un certo punto Karen usci dalla cucina. Dall'istante in cui Alexander perse il contatto visivo con sua madre, cominciò ad agitarsi e finì col piangere. Ma non appena Karen rientrò e lui riprese il contatto visivo con lei, le sue lacrime cessarono immediatamente.

   Sebbene il bambino debba inevitabilmente separarsi da sua madre per maturare e diventare un individuo equilibrato, il momento per questa separazione deve coincidere con un periodo-chiave dello sviluppo durante la prima infanzia. Commentando la capacità del bambino di vivere questa separazione in modo positivo, la dott.ssa Sally Provence scrive:

La capacità del bambino ad affrontare lo stress della separazione dipende in modo significativo dalla sua capacità di evocare delle immagini mentali di coloro verso i quali prova un senso di sicurezza e di benessere. 5*

   Questa abilità di evocare delle immagini mentali si chiama memoria evocativa. Si può dire che un bambino abbia sviluppato la sua memoria evocativa quando ha imparato che un oggetto continua ad esistere anche quando è fuori dalla sua vista. Se un bambino è capace di ricostruire con l'immaginazione un'immagine di sua madre e perciò sapere che lei continua ad esistere anche se non la vede più, non soffrirà di angoscia da separazione. Mio nipote Alexander non poteva evocare mentalmente un'immagine di sua madre, né era capace di capire che era semplicemente fuori dalla sua vista, anche se sempre presente in casa con lui. Quando lasciò la stanza, si mise a piangere. Tutto ciò che sapeva, era che se n'era andata.

   Il dott.John Bowly, un teorico molto noto dell'attaccamento, avverte che una prolungata separazione dalla madre durante i primi tre anni di vita "è pericolosa e dev'essere evitata il più possibile". 6* Il dott.Bowly ha constatato tre livelli di risposta dei bambini alla separazione. Il primo livello è la protesta. In quel momento il bambino urla, piange e reclama la madre. Tutti i bambini passano attraverso questa tappa di separazione, nel senso che tutti, prima o dopo, piangono per riavere le loro madri quand'esse sono assenti. Il secondo livello è la disperazione. A questo stadio il bambino perde ogni speranza di veder tornare sua madre e si ritira in se stesso. Il terzo livello è il distacco. A questo punto il bambino ricomincia ad interessarsi al suo ambiente e non risponde positivamente a sua madre quand'essa ritorna. Soltanto i bambini che hanno vissuto delle separazioni prolungate dalla loro madre entrano negli ultimi due stadi dell'angoscia da separazione.

   Nel suo libro "Clinical Theology" (Teologia clinica), il dott.Frank Lake nota che l'angoscia da separazione può causare nei bambini ogni genere di difesa e reazione: rabbia, concupiscenza, tensione genitale, rifiuto. Una separazione prolungata con la madre può manifestarsi in un bambino con una tensione genitale dolorosa. Il bambino sfrega allora i suoi genitali per alleviare la tensione, un po' come un atleta si massaggia un muscolo dolorante per diminuirne la sofferenza. Il dott.David Benner aggiunge che, nel caso di una separazione prolungata con la madre, il bambino prova spesso vergogna perché sente di non aver valore 7*; ha l'impressione di non essere voluto.

   Questo tipo di reazioni infantili quali la rabbia, la concupiscenza, le tensioni genitali, il rifiuto e la vergogna, possono continuare lungo l'infanzia e persistere nell'adolescenza ed anche nell'età adulta. In questi casi il comportamento del bambino che si sfrega i genitali per alleviare la tensione dolorosa è spesso male interpretato dai genitori come masturbazione. Ad ogni modo, una volta che il bambino entra nell'adolescenza, il fatto di sfregarsi i genitali porta naturalmente a una stimolazione sessuale che prende la forma della masturbazione. In questi casi, come scrive Leanne Payne: "ne risulta una masturbazione piena d'angoscia (piuttosto che una improntata puramente alla ricerca del piacere)." 8*

   Il fatto di comprendere che alcune mie pulsioni sessuali erano direttamente collegate all'angoscia e non completamente al mio desiderio omosessuale, fu liberatorio. Mentre progredivo nella guarigione dall'omosessualità, cominciavo ad affrontare il dolore dovuto all'angoscia da separazione infantile. La preghiera accompagnata dall'imposizione delle mani giocò un ruolo essenziale in questo processo di restaurazione. Queste preghiere comprendevano sempre la richiesta precisa a Dio di ricevere un senso di benessere. Eccone un esempio:

Padre celeste, ti confesso il peccato di un mondo decaduto dove i bimbi nascono senza nessun senso di connessione alla loro madre e senza provare la pace nell'amore materno. Signore, se la mia relazione con mia madre è stata interrotta a causa di un peccato da parte sua, le perdono ora il suo peccato. Se questo è stato dovuto a un'altra circostanza di questo mondo decaduto, perdono questa circostanza colpevole.

Quale ne sia la ragione, Signore, ho perduto un attaccamento rassicurante con mia madre, oppure non l'ho mai avuto. Ho avuto talvolta l'impressione di non esistere, come se stessi cadendo nelle crepe della vita, senza aver legami con nessuno e sentendomi disperatamente solo. Entra in questo vuoto interiore, in quest'assenza di senso d'esistere e riempimi, Signore, con l'amore di cui ho bisogno per avere delle relazioni con gli altri.

Signore, non c'è pace dentro di me, solo un'angoscia che mi attanaglia e che mi opprime quando sono solo. Entra nella mia solitudine, affinché la possa fronteggiare davanti a te. Riempi il mio vuoto con il tuo amore. Prendi la mia solitudine e trasformala in un giardino di raccoglimento.

Entra nella mia angoscia, Signore. Che la tua pace entri nella mia pelvi, dove quest'angoscia si è manifestata come tensione genitale. Riempimi della tua pace, e facendo ciò guariscimi da quest'angoscia che ho cercato di alleviare con un comportamento sessuale nevrotico. Prego questo nel santo nome di Gesù. Amen.

La donna di New York

   Per le donne che soffrono di nevrosi lesbica, il terrore dato dall'essere sconnesse con la loro madre è spesso la base dei loro problemi sessuali. Il distacco che hanno avuto dalla loro fonte di esistenza non ha causato loro soltanto una fortissima angoscia, ma anche un distacco nell'ambito delle loro relazioni primarie, e perciò da quei mezzi per acquisire una sana identità di genere. A motivo di quest'angoscia alcune di esse sentono sin dalla prima infanzia una tensione causata dall'ansietà nei loro genitali. Il loro bisogno d'amore femminile di tipo storge può essere così confuso che tutte le loro relazioni con le donne assumono un carattere erotico.

   Nei miei incontri con loro, queste donne mi raccontano spesso che la pelle delle loro braccia fa loro male, tanto grande è il bisogno che hanno di toccare ed essere toccate. Questo deriva da gravi carenze tattili. Tuttavia ogni forma di tocco femminile è spesso confusamente intesa come erotica (come la mia reazione al tocco del pastore Brown). Di conseguenza, possono non permettere a nessuno di avvicinarsi troppo a loro per paura di erotizzare anche le più semplici forme di affetto.

   Durante un'importante conferenza nella regione di New York dove insegnavo, esercitai il mio ministero assieme ad un'altra collaboratrice aiutando una donna lesbica che aveva questo genere di bisogni. Come iniziammo a pregare per questa donna un po' persa, ricevetti dal Signore un'immagine. Si trattava di una tazza di gabinetto. Dopo aver riferito a questa donna ciò che avevo visto, le chiesi: "Ha qualche significato per lei, questo?"

   Con grande vergogna, la donna cominciò a piangere e ci raccontò l'orribile ricordo di una situazione che aveva vissuto quando aveva cinque anni. Sua madre la sorprese seduta sul gabinetto mentre si stava sfregando ansiosamente gli organi genitali. Guardandola con disgusto, l'accusò di masturbarsi, infliggendo così a questa bambina già ferita una grande vergogna e una profonda colpa.

   Ci occupammo immediatamente della vergogna e della colpa ingiustificate che aveva portato dentro di sé per più di quarant'anni. La benedimmo con l'acqua santa, comunicandole così simbolicamente la purificazione di tutti i suoi peccati da parte di Cristo e mettendo in fuga gli spiriti di vergogna e di colpa che l'opprimevano. Poi la rassicurai: "E' inusuale che delle bambine di cinque anni si masturbino. Però alcune si sfregano talvolta i genitali per calmare una tensione dolorosa che si è focalizzata lì. Può trattarsi di una tensione dovuta a un terrore e un'angoscia profondi conseguenti al fatto di non aver avuto un sano e giusto attaccamento alla madre."

   Dopo aver invocato la presenza di Cristo in questo ricordo, abbiamo dato il perdono di Gesù su questa relazione infranta tra madre e figlia. Fu poi necessario pregare per la guarigione delle ferite conseguenti da quel rapporto spezzato. La unsi d'olio. Mentre chiedevo a Dio di infonderle un forte senso d'esistere nell'amore materno, Willa, la collaboratrice che pregava con me, abbracciò fraternamente questa donna ferita accogliendola nelle sue braccia. Attendemmo ed osservammo Dio compiere la sua opera in lei.

   Domandando a Dio di benedire il femminile in quella donna, pregai che potesse ricevere in modo adeguato l'abbraccio amorevole di Willa. Lei ci disse allora che c'era in lei un forte impulso ad erotizzare il tocco di Willa. Chiedemmo a Dio di entrare in quella pulsione, di scacciare ogni vergogna e colpa e di mettere in ordine l'amore. Quindi gli domandammo di far entrare la sua amorevole presenza dentro tutti i muscoli del corpo di quella donna e di liberarla da ogni tensione che si era accentrata nei suoi organi femminili. Non è raro che le donne che soffrono di una forma grave di angoscia da separazione abbiano pure dei dolori atroci durante le loro mestruazioni. Ciò avviene perché la sofferenza causata dall'angoscia si mescola al dolore effettivo del loro ciclo mestruale.

   Quando rivedemmo quella donna il mattino successivo, il suo viso irradiava gioia e pace. Era una cristiana fedele, e sebbene quella non era che una delle numerose guarigioni che Dio aveva operato nella sua vita, essa era forse la più grande, dopo quella della conversione. Doveva ancora completare questa guarigione e, come fu il suo caso, sarebbe stata tentata da Satana di minimizzarla e avrebbe trovato qualche cristiano insensato che la negava. Ma lei aveva la maturità cristiana per poter guardare al di sopra e al di là di se stessa e fissare il suo sguardo su Gesù.

   In questo tipo di preghiera è preferibile che sia una donna a tenere nelle braccia colei che ha bisogno d'aiuto perché è la forma femminile dell'amore storge che manca a quest'ultima. Ad ogni modo, quando non ci sono donne a disposizione, un uomo con un'adeguata comprensione del tocco terapeutico può essere utilizzato da Dio per pregare per tali guarigioni sia per gli uomini che per le donne.

Un'altra forma di comportamento indotto dall'angoscia

   Ho incontrato recentemente delle persone che lottavano contro un'altra forma di masturbazione indotta dall'angoscia, quella della stimolazione anale. 

Questo tipo di problema è accompagnato in genere da una grande vergogna e da un profondo senso di colpa. Ancora una volta, questi sentimenti devono essere dissipati con molto amore e grazia per poter trattare il problema in modo appropriato.

   Le persone in causa quasi sempre soffrono di una forte tensione ai muscoli dello sfintere all'interno del retto. Essa è legata a ciò che hanno subito alle parti basse del loro corpo. Restano sempre stupiti quando constatano che possono liberarsi da questa tensione muscolare semplicemente inviando a questa parte del corpo il messaggio di rilassarsi.

   Se questo comportamento è associato ad una concupiscenza, bisogna prima pentirsene e scacciarla. In quasi tutti i casi è necessario pregare perché un senso d'esistere o una sensazione di benessere si stabilisca.

L'eccitazione sessuale e l'angoscia

   Gli psicologi clinici hanno da tempo compreso che le situazioni che provocano delle angosce spesso stimolano sessualmente una persona. Un ricercatore riporta il caso di un giovane "descrivendo come sin dagli inizi della sua adolescenza aveva delle lievi erezioni tutte le volte che si sentiva angosciato." 9* Per porre rimedio a questa eccitazione sessuale provocata dall'angoscia bisogna conoscere delle pratiche per affrontare l'angoscia, invece di fissarsi sulla masturbazione che talvolta ne deriva. Una volta che il livello d'ansia si è ridotto, la pulsione a masturbarsi decresce anch'essa.

   Nel mio caso personale, dopo aver ricevuto un sentimento rassicurante di benessere interiore, continuai per un certo tempo a reagire a certe angosce con una forte spinta a masturbarmi. Durante questo periodo non permisi a nessun falso senso di colpa d'insinuarsi. Ciò non avrebbe fatto che aumentare il mio livello d'ansia, che a suo turno avrebbe rinforzato la spinta a masturbarmi. Queste tentazioni, tuttavia, erano molto differenti dalle pulsioni lascive che provavo quand'ero ancora omosessuale o dal bisogno legittimo che provo ora, da normale giovane non sposato, di unirmi con una donna.

  Per l'uomo in transizione dall'omosessualità verso l'eterosessualità alcune spinte a masturbarsi vengono dall'emergere della sua eterosessualità repressa. Può forse essere un'esperienza tardiva del risveglio sessuale verso la donna che avviene normalmente durante la pubertà. Questo risveglio non dev'essere soltanto ben accolto, ma anche gestito con maturità. E l'individuo deve imparare che il semplice fatto di avere un bisogno sessuale legittimo non l'autorizza a soddisfarlo immediatamente.

   La tentazione sessuale legata all'angoscia divenne particolarmente evidente per me dopo varie visite fatte alla casa dei miei genitori: sempre lo stesso ambiente disfunzionale e carico di tensione della mia giovinezza. Durante e dopo queste visite lottavo contro la tentazione di masturbarmi. Avevo imparato delle tecniche pratiche per affrontare lo stress e ciò m'aiutò a rompere questo schema. Dapprima stabilii dei sani confini confini tra me e i membri della mia famiglia che mi causavano maggiore angoscia. Poi imparai la tecnica di sopravvivenza del distacco, indispensabile per chiunque sia cresciuto in una famiglia disfunzionale. "Distacco significa liberarsi o staccarsi da una persona o da un problema con amore. Ci disimpegnamo mentalmente, emozionalmente e talvolta fisicamente da ogni intrico malsano (e spesso doloroso) che ci lega alla vita e alle responsabilità di un'altra persona e da problemi che non possiamo risolvere... Il distacco non è sinonimo di disinteresse. Significa imparare ad amare, ad aver cura e a coinvolgersi senza diventare matti." 10* Infine decisi di limitare le visite alla casa della mia infanzia a qualche giorno per volta soltanto.

   La preghiera diventò il mezzo più importante per affrontare quest'angoscia e l'eccitazione sessuale che ne era correlata. Innanzitutto invocavo il nome di Gesù e mi mettevo a dialogare con lui su ciò che mi stava succedendo. Quindi, parlando gentilmente al mio corpo in preghiera, dicevo: "D'accordo, corpo, va' avanti così e sentiti pure ansioso. Gesù è qui e ti calmerà... (Mentre sentivo sia l'angoscia che l'eccitazione sessuale, continuavo a pregare.) Gesù, per favore, entra in queste due sensazioni e comincia a sciogliere il legame che il mio corpo ha creato tra l'angoscia e i desideri sessuali."

   Questa è una preghiera che ho dovuto fare spesso per me. Il suo scopo non è quello d'impedire al corpo di avere dei desideri sessuali, ma di far in modo che essi non siano provocati dall'angoscia. Qualche volta pregavo: "Signore, fa' che i desideri sessuali si manifestino nel mio corpo soltanto in seguito ad un'appropriata relazione tra me e una donna."

Il digiuno e la preghiera

   Un'ultima parola su qualcosa che mi ha aiutato a vincere la masturbazione e a progredire nella guarigione: la pratica cristiana del digiuno. Quando il cristiano digiuna, dice al suo corpo: "Ho autorità su di te. Non sono uno schiavo di ogni mio desiderio carnale." Propio come il bambino impara a controllare i suoi intestini quando gli si insegna ad usare il vasino, così pure l'adulto deve imparare il controllo di sé davanti alle pulsioni del suo corpo.

   Avendo avuto l'abitudine di non solo lasciarmi andare a soddisfare ogni minima pulsione fisica, ma di abbandonarmi ad essa in modo nevrotico, trovai che il digiuno era una disciplina di guarigione dinamica per la mia vita cristiana. Quando ero messo a confronto con un problema che non riuscivo a vincere, ne facevo spesso l'oggetto della mia preghiera quando digiunavo. Frequentemente, durante questi momenti di preghiera e di digiuno, il Signore mi dava qualche luce interiore che faceva avanzare la mia guarigione.

   Quando questo bisogno di profonda guarigione emozionale diminuì, questi periodi di digiuno e preghiera sono diventati e sono tuttora delle meravigliose esperienze di comunione con Dio e dei momenti di preghiera particolarmente sensibili per discernere la sua volontà.

Disinnestare il desiderio di agganciare

   Nel periodo in cui avevo da poco cominciato a vivere a New York secondo lo stile di vita gay, ricordo che guardavo tutti per strada con un senso di stupore. Ero cresciuto nel Midwest e New York era per me come il paese di Oz. Notai subito che alcuni uomini si voltavano a guardarmi in modo insolito. Un giorno che stavo camminando sulla Quinta Avenue con un mio amico omosessuale, accadde di nuovo. Gli chiesi allora che cosa volessero dire quegli sguardi strani.

   "Oh, stanno cercando di agganciarti", mi rispose. "Quando cammini per la strada, se vedi un tipo da lontano che ti potrebbe piacere e lui incrocia il tuo sguardo intendendo di rimando che potrebbe essere interessato, nel momento in cui vi avvicinate l'un l'altro sul marciapiede, vi valutate reciprocamente ancora con lo sguardo. Dopo che vi siete incrociati, dai un'occhiata dietro le tue spalle, e se lui sta facendo la stessa cosa ciò significa che c'è accordo per stabilire il contatto. Allora è possibile che accada qualcosa tra voi due."

   Per anni avevo guardato gli uomini con la speranza che mi guardassero anch'essi di rimando desiderandomi. Cercare di agganciare è il modo confuso mediante il quale l'omosessuale cerca di captare uno sguardo maschile che dice: "Ti desidero", "Ti amo", "Ho bisogno di te". Questo comportamento non è che una delle molte manifestazioni della confusione simbolica.

   Durante il periodo di guarigione dalla mia nevrosi omosessuale, mi imbattei in un articolo del "Sunday New York Times Magazine" scritto da David Shorewood, in cui l'autore citava una lettera di suo fratello Andy, un maturo omosessuale che viveva a Parigi e stava invecchiando:

"Faccio voltare molte meno teste rispetto una volta", scrive adesso. "Un amico ed io abbiamo un passatempo che abbiamo chiamato "esistere": esso consiste nell'indovinare se uno sconosciuto ci guarda e, se così, chi tra noi due, oppure se evidentemente noi non esistiamo per lui ed egli guarda attraverso di noi e non verso di noi."

Questi sconosciuti tramite i quali Andy e i suoi amici definiscono la loro "esistenza" sono ragazzi e uomini visti prima da lontano e poi da vicino quando s'incrociano sul marciapiede. 

"Quando attiriamo uno sguardo", aggiunge, "quello è di solito per Patrice, che ha quindici anni meno di me."

Andy si è adattato alla crescente assenza di sguardi lanciati da sconosciuti. Ma ciò che gli pesa è non esser mai riuscito ad ottenere uno sguardo affettuoso da parte di nostro padre." 11*

   Gli sguardi che mio padre mi dava non hanno mai espresso amore, stima o incoraggiamento; erano spesso pieni di un crudele scherno. Uno dei suoi impiegati un giorno mi disse: "Mario, tuo padre è il solo uomo che conosco che possa castrare un altro uomo con uno sguardo cattivo."

   Noi veniamo confermati da nostro padre non solo attraverso ciò che egli dice, ma anche dal suo toccarci e dal suo sguardo. Se non riceviamo la conferma necessaria della nostra identità - un'affermazione positiva che riguarda il nostro essere, la nostra esistenza - i nostri cuori diventano confusi. Di conseguenza, cerchiamo di prendere simbolicamente questa conferma e questo amore in modo inappropriato.

   Molto tempo dopo che la masturbazione e l'evidente tentazione omosessuale avevano smesso di essere un problema per me, mi ritrovai che stavo ancora cercando di agganciare. Una sera, rientrando in auto da un corso di relazione d'aiuto che stavo seguendo, notai che ogni volta che superavo una macchina davo un'occhiata sperando di vederci dentro un uomo al volante. Chiesi al Signore perché. Sebbene non avessi ricevuto una risposta, ebbi la saggezza di non giudicarmi in modo intransigente, senza misericordia.

   Qualche tempo dopo, stavo cenando con un amico che aveva superato la sua omosessualità e gli chiesi il suo parere al riguardo. Mi rispose: "Non so perché lo facevo, ma so come pregare per questo. Ogni volta che vedevo un uomo che mi attirava, chiudevo gli occhi e immaginavo la donna che Dio aveva creato per stare con lui. Mentre li vedevo insieme, ringraziavo Dio per il fatto che quest'uomo era stato creato per diventare una sola carne con la compagna che egli aveva previsto per lui, ossia una donna e non io."

   Seguendo il consiglio del mio amico, cominciai a dirmi la verità nel più profondo del mio cuore. In pratica, Dio stava risimbolizzando il mio cuore mentre rimuoveva da esso le vecchie immagini distorte e false di uomini uniti ad altri uomini e le sostituiva con delle immagini integre e vere di uomini e di donne correttamente in relazione gli uni con le altre. Questo processo avanzò moltissimo quando mi integrai nel corpo di Cristo, ossia nella Chiesa, e fui testimone di magnifici ed integri matrimoni: uomini e donne assieme, maschi e femmine ad immagine di Dio.

Risposte colpevoli alla solitudine

   Nel suo libro "Clinical Theology" (Teologia clinica), il dott.Frank Lake scrive:

Le forme di solitudine del momento presente hanno sempre la tendenza ad invocare i loro prototipi che sonnecchiano nel fondo del nostro essere. Facendo così, il passato sepolto può trasformare un momento attuale terribile, ma tollerabile, in un'angoscia intollerabile. 12*

   Prosegue poi dicendo che "la solitudine attuale può provocare l'angoscia nevrotica", che a sua volta può suscitare in colui o colei che soffre dei desideri sessuali che portano alla tentazione.

   Alcuni, anche dopo aver ricevuto un senso d'esistenza o di benessere attraverso la preghiera, possono continuare ad avere delle risposte colpevoli alla solitudine, poiché occasionalmente nel passato essa li ha portati a cedere a dei peccati sessuali per colmare l'angoscia nevrotica. Tra queste reazioni colpevoli alla solitudine ci sono la passività (indolenza, pigrizia, accidia), l'egoismo e l'orgoglio. Io ero colpevole di tutte e tre.

   La reazione passiva è direttamente legata alla voce di autocompatimento del bambino interiore le cui ferite non sono state ancora guarite. Egli è senza immaginazione e non si preoccupa neanche di cercare un'alternativa a questo stato passivo.

   Preso in questa passività, spesso disteso sul mio divano guardando il vuoto senza scopo, mi lamentavo del mio triste stato con Dio credendo che questa fosse una preghiera (in realtà non facevo che evocare e mettermi alla presenza del vecchio Mario). Una volta, mentre pregavo in questo modo sospirando debolmente, il Signore rispose nel mio cuore dandomi un passo biblico: Giobbe 38,2-3. Immaginate la mia sorpresa quando cercai i versetti e lessi: "Chi è costui che oscura il consiglio con parole insipienti? Cingiti i fianchi come un prode; io t'interrogherò e tu mi risponderai."

   Lessi quindi i due capitoli seguenti di Giobbe ad alta voce, in piedi dinanzi a Dio, nel mio salotto. Le domande che Dio poneva a Giobbe mi sembravano così impressionanti che non potei leggerle senza alzare gli occhi, distoglierli da me stesso e ricevere una nuova prospettiva della mia situazione. Dopo essermi pentito della mia passività, terminai la mia preghiera più da uomo rispetto a quando l'avevo iniziata.

   La risposta egoista alla solitudine viene spesso dal fatto di proteggere gelosamente la propria vita privata e di non lasciarvi nessuno entrare. Può essere legata ad anni di vita solitaria e come risultato porta l'individuo ad abbandonare ogni amicizia e relazione con altri cristiani.

   Una domenica mattina, quando avevo abbandonato lo stile di vita gay da un po' meno di un anno, il Signore mi rese consapevole del mio egoismo. All'ora del caffé dopo la funzione, una delle responsabili mi invitò a casa sua ad un brunch organizzato per i nuovi arrivati. "No, grazie", dissi gentilmente, "ho altri impegni". I miei "altri impegni" non erano altro che passare il pomeriggio nel miglior negozietto di squisitezze ebraiche della città a leggermi tranquillamente il "New York Times" mangiando un panino al salmone affumicato e al formaggio fresco e sorseggiando un buon caffé caldo. Era un rituale che compivo da cinque anni.

   Mentre stavo recandomi in auto verso il ristorantino, il Signore mi fece prendere coscienza di non aver tenuto conto delle buone intenzioni di quella donna e dell'amore che ci aveva messo nel preparare quel brunch. Più mi avvicinavo al ristorantino, più mi sentivo a disagio. Il "New York Times" avrebbe potuto aspettare, mentre quel brunch non ci sarebbe stato che in quel giorno. Alla fine feci voltare la macchina ed andai al brunch, dove incontrai molte persone con le quali in seguito entrai maggiormente in amicizia.

   La reazione orgogliosa può esprimersi anche in un modo irrealista di scegliersi gli amici. Invece di accogliere tutti quei figli di Dio che il Signore via via ci porta per fraternizzare, utilizziamo spesso un metro graduato col quale decidiamo chi è degno del nostro tempo. Oppure, in altri casi, non entriamo in relazione se non con delle persone che stimiamo superiori a noi, cosa che può essere un modo di cercar di elevare una bassa autostima e superare un senso d'inferiorità. Da una parte ci sentiamo inferiori agli altri e desideriamo essere accettati da loro per sentirci meglio ed avere una migliore opinione di noi stessi. Dall'altra ci riteniamo superiori agli altri e non vogliamo essere disturbati. 

   Anche se ero cresciuto nel Midwest ed avevo ricevuto delle potenti preghiere in quella chiesetta dell'Ohio, mi soprendevo talvolta a guardare tutta quella "gente di fattoria" con condiscendenza, con quello sguardo acquisito da cittadino cosmopolita. Dayton, una cittadina dell'Ohio, era un insulto al mio senso estetico bostoniano, raffinato e acculturato (nonché acquisito). Sentivo come di aver fatto loro un favore venendo in Cow-hio (è così che i miei amici di Boston chiamano l'Ohio).

   Ad ogni modo provai una gran vergogna (una vera vergogna morale), una volta che riconobbi la mia arroganza. Dopo tutto era altresì difficile per questa gente superare le barriere culturali che ci separavano. Ciononostante, erano riusciti ad andar oltre a tutti i miei atteggiamenti e al mio abbigliamento alla moda dell'East Village newyorkese e a volermi bene.

   Possiamo risolvere tutte queste risposte colpevoli alla solitudine pentendoci di esse come si deve davanti a Dio. Se non lo facciamo, la nostra solitudine continuerà, portandoci anche all'angoscia, che a sua volta potrà sottometterci a delle tentazioni non necessarie.

Affrontare l'angoscia davanti a Dio

   Dopo aver ricevuto così tanto aiuto dal pastore Brown e dai corsi di Leanne Payne, essermi pentito ed esser stato riempito dallo Spirito Santo, ebbi un'incredibile esperienza con Dio durante un fine settimana. Era un giovedì pomeriggio e i corsi del venerdì erano stati cancellati. Tre lunghe notti e due giorni vuoti mi aspettavano prima di domenica mattina e di un incontro fraterno con altri cristiani. Seduto nel mio piccolo appartamento confortevole nell'Ohio, cominciò ad invadermi il terrore di dover restare da solo per così tanto tempo. L'eccitazione sessuale legata a quest'angoscia ebbe come conseguenza delle irresistibili tentazioni omosessuali. Sapevo perfettamente che se avessi lasciato il mio appartamento avrei avuto un incontro sessuale.

   Avendo quindi deciso di restare a casa quella sera, guardai un po' di televisione, poi mi misi a leggere. Il venerdì mattina una profonda angoscia e un violento desiderio omosessuale mi presero nuovamente dal momento che mi svegliai, con la differenza che queste pulsioni sembravano essersi accresciute durante la notte. Quella mattina, durante la preghiera, sentii Dio dirmi: "Ti amo, Mario." Alla fine di quella preghiera una certezza profonda datami da Dio mi riempì: se riuscivo ad arrivare fino alla domenica mattina senza cedere alle spinte carnali, il mio corpo non sarebbe stato mai più divorato da una tentazione omosessuale come quella. Ne ero semplicemente certo. Allineando la mia volontà con quella di Dio e decidendo che una caduta d'ordine sessuale era assolutamente fuori questione, presi del nastro adesivo e lo misi tutt'intorno alla mia porta d'ingresso, applicandolo ben bene. Poi promisi a Dio che non avrei rotto quel sigillo fino a domenica mattina, indipendentemente da quanto grandi avrebbero potuto essere la mia angoscia o le mie tentazioni sessuali.

   Man mano che il pomeriggio e la sera di venerdì avanzavano, la tentazione e l'angoscia peggioravano, cosa che non pensavo fosse possibile. Pulii a fondo il mio appartamento non tralasciando neanche un angolo, riordinai delle cartelle che non avevo toccato da anni, scrissi delle lettere a vecchi amici, feci delle chiamate interurbane a persone lontane, e, soprattutto, praticai la presenza di Gesù. La notte di venerdì mi sembrò la più lunga della mia vita, perché la passai principalmente a girarmi e a rigirarmi nel letto. Il nastro adesivo era ancora incollato alla porta.

   Arrivò sabato mattina. Avevo ora un appartamento immacolato, delle cartelle ben ordinate e una pila di lettere scritte a persone con le quali non avevo scambiato corrispondenza da anni. Tutto ciò che potevo fare era pregare, leggere e praticare la presenza di Gesù. Un'angoscia lancinante e una potente tentazione omosessuale infuriavano dentro di me.

   Quel pomeriggio, tutto solo nel mio salotto, mi misi a leggere ad alta voce e ad interpretare un'opera teatrale, "The Passion of Lady Bright" (La passione di Lady Splendente), un monologo scritto da Joe Orton, un drammaturgo gay. Il dramma racconta la storia di un omosessuale che sta invecchiando e non è più abbastanza giovane da attirare dei compagni di letto. Le pareti della sua camera sono coperte dalle firme di coloro che ha portato a casa sua negli ultimi vent'anni e vi sono rimasti per una notte. Man mano che l'opera si svolge, egli cerca di ricordare i visi corrispondenti alle centinaia di firme che ornano le pareti. Si rammenta di alcuni, ma non riesce a ricordarsi degli altri. E' un dramma triste, ma particolarmente vero quando alla fine si rende conto di chi è: un omosessuale che sta invecchiando senza nessuno da amare. Nel lavoro teatrale Lady Bright è davvero una vecchia "regina" logorata che vive monologando, totalmente sola e senza speranza.

   Dopo aver terminato d'interpretare il dramma nel mio salotto, caddi in ginocchio con orrore. Gridando a Dio, supplicai: "Oh Signore, fa' che non diventi un'altra Lady Bright." A quel punto mi venne alla memoria uno dei più terribili ricordi della mia vita gay.

   Era la vigilia di Natale, quattro anni prima. Ero uscito con diversi amici per andare a bere qualcosa in uno dei nostri bar gay preferiti. La città era coperta da uno strato di neve fresca appena caduta e larghi fiocchi scendevano ancora silenziosamente e lentamente dal cielo. Nel momento in cui stavamo uscendo dalla macchina per dirigerci verso il bar, una campana suonò mezzanotte.

   "Hey, è Natale", disse uno dei nostri amici, "Buon Natale!"

   Come raggiungemmo la porta del bar, questa si aprì di colpo ed uscì fuori un vecchio omosessuale ubriaco e barcollante. Cadde sul marciapiede coperto di neve, proferì un'imprecazione, tentò di rimettersi in piedi e ci passò davanti vacillando. Lo stesso amico che ci aveva augurato Buon Natale si mise a sogghignare con disprezzo: "Vi piacerebbe essere come questo vecchio frocio la mattina di Natale?"

   Nel momento in cui disse questo, venni preso da una calma sconvolgente. Con pungente sincerità dissi ciò che sapevo noi tutti temevamo. "Tra trent'anni, io sarò quel vecchio frocio solitario il giorno di Natale." Non c'era dubbio, se continuavamo come stavamo facendo a condurre quel genere di vita saremmo diventati tutti delle Lady Bright o dei vecchi trolls che si nascondono negli angoli oscuri dei bar gay. E' orribile ciò che diventiamo quando viviamo le nostre vite separati da Dio.

   Anche se in quel momento stavo lottando contro la mia omosessualità, non ero solo. Non vivevo in un arido monologo, come descritto nel dramma di Orton. Senza la grazia di Dio, è così che sarei finito. Ero invece entrato in un dialogo vivo con Dio. Mi dissi: "Meglio essere nella sofferenza davanti alla croce che finire solo e senza speranza." Le parole di Giobbe 13,15 risuonarono alle mie orecchie: "Quand'anche mi uccidesse (Dio), spererò in lui." Anche se le tentazioni non dovessero cessare mai, resterei in piedi davanti alla croce soffrendo, fino alla fine dei tempi se necessario. Incapace di formulare una preghiera, la mia solitudine dolorosa e angosciosa divenne la mia preghiera. Là, nel mezzo di una sofferenza insostenibile, decisi risolutamente di obbedire a Dio. Era esattamente ciò che stava aspettando da me.

   Sebbene la mia volontà fosse ancora debole e bisognosa di una guarigione più profonda, l'avevo esercitata di concerto con quella di Dio. La sua presenza costante dentro di me mi rese capace di fare ciò che avevo creduto impossibile. Con Gesù, affrontai la paura della solitudine, l'angoscia, le tentazioni sessuali e l'abbandono che non avevo mai potuto affrontare prima. Questo fu un punto di svolta nella mia guarigione, perché lasciai volontariamente morire l'uomo vecchio in me per identificarmi con Cristo nella sua sofferenza e agonia. Quando arrivò la domenica mattina e ruppi il sigillo di nastro adesivo sulla porta, il mio vero me stesso, l'uomo nuovo unito al Cristo risuscitato, era più saldamente stabilito al centro della mia anima.

   La settimana seguente ebbi una nuova potente presa di coscienza di Cristo vivo in me. Ciò cambiò la mia vita. E non dovetti mai più affrontare un week-end di tre giorni da far torcere le viscere come quello che avevo vissuto.

5 - CRISTO IN NOI

La speranza della gloria

Io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere,

perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro.

(Gesù che parla al Padre di voi e di me)






Giovanni 17,26

La realtà incarnazionale

   La potenza della grande verità: "Cristo in voi, speranza della gloria" (Colossesi 1,27) divenne una realtà tangibile in me qualche mese dopo quell'effusione dello Spirito Santo che cambiò la mia vita. A quel tempo avevo già preso l'abitudine di cominciare ogni mia giornata mettendomi davanti a Dio attraverso la lettura della Parola e la preghiera.

   Dopo aver letto "La pratica della presenza di Dio" di Frate Laurent e i racconti del cammino spirituale di Frank C.Laubach, decisi di incominciare a mettere in pratica alcune cose che avevano fatto e d'invocare il nome di Gesù il più spesso possibile.

   Innanzitutto decisi di invocare il suo nome almeno una volta per ogni ora della giornata. Gradualmente sarei passato a una volta ogni mezz'ora, poi a tutti i quarti d'ora, poi ad ogni minuto. All'inizio, naturalmente, fallii miseramente nell'intento, lasciando passare delle ore senza pensarci. Allora, semplicemente, ricominciavo di nuovo, assicurandomi di non infliggermi false colpe per le mie dimenticanze. Dopo un po' scoprii che se dimenticavo di praticare la presenza di Dio, lo Spirito Santo me lo ricordava. Più di una volta mi svegliai al mattino per sentire lo Spirito in me invocare il nome di Gesù. Presto mi accorsi che ogni volta che i miei pensieri vagavano, andavano verso di lui.

   Mentre praticavo deliberatamente la presenza di Dio alzando gli occhi, distogliendoli da me stesso e invocando il nome di Gesù il più spesso possibile, cominciai a notare la bellezza del mondo attorno a me: nei miei studenti, nel mio gatto, nel paesaggio del sud-est dell'Ohio.

   Un pomeriggio di primavera fui presente a una riunione nell'ufficio del preside della facoltà di arti drammatiche dell'università in cui insegnavo. Gli altri membri del corpo insegnante occupavano le sedie poste tutt'attorno la cattedra del preside. Dietro a lui c'era una grande finestra panoramica con le tende totalmente scostate. La neve dell'inverno si era sciolta e delle piccole gemme verdi coprivano i rami degli alberi.

   Poco dopo l'inizio dell'incontro i miei pensieri si misero a vagare. Cominciai a ringraziare Gesù per la bellezza della sua creazione e per gli alberi ingemmati davanti alla finestra. Notando che non prestavo tutta l'attenzione a ciò che si stava dicendo, il preside mi chiese: "Mario, è tra di noi?" "Mi scusi", risposi.

   Mentre la riunione proseguiva, feci molta attenzione a non guardare più fuori dalla grande finestra panoramica. Siccome però mi prese un altro momento di noia, mi misi allora a guardarmi le mani e a pizzicare con delicatezza la pelle di ognuna delle nocche della mia mano sinistra col pollice e l'indice della mano destra. Mentre tenevo questo minuscolo pezzo di pelle tra le dita, pensai tra me: "La bontà e la realtà di Dio mi giungono tramite questa scena primaverile che ho visto dalla finestra; ma quanto più bello e reale è lo Spirito di Dio che dimora in questo pezzetto di pelle!"

   Improvvisamente il significato della presenza viva di Cristo in me m'investì come un'onda d'acqua viva. Compresi allora che se lo Spirito di Dio viveva misteriosamente in quel minuscolo pezzetto di pelle della mia nocca, la sua presenza permeava pure ogni cellula e fibra del mio corpo, che lo sentissi o no. Le parole dell'apostolo Paolo in 1Corinzi 6,19-20 si riversarono in me come sangue vivificante: "Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo che è in voi e che avete da Dio, e che non appartenete a voi stessi? Infatti siete stati comprati a caro prezzo! Glorificate dunque Dio nel vostro corpo!"

   Mentre questa verità continuava ad espandersi nella mia mente, guardai la punta rosea del mio dito e mi resi conto che se tutto ciò che avevo dello Spirito di Dio dimorante in me fosse stato nella punta di quel dito, avrei avuto sufficiente potenza divina per essere guarito. A partire da quel momento seppi nel più profondo del mio cuore che sarei stato totalmente guarito dalla mia omosessualità. E in fin dei conti lo fui. Una gioia immensa sgorgò da dentro di me. Devo esser stato raggiante di pia meraviglia.

   A mia insaputa, il preside aveva dato qualche occhiata furtiva verso di me per tutto quel tempo. Mentre fissavo con meraviglia la punta del mio dito e la realtà della potenza di Dio che vi dimorava, mi domandò con un tono di voce accentuatamente incuriosito: "Mario, cosa mai le sta succedendo?"

   Imbarazzato per essere stato ancora sorpreso in flagrante disattenzione, risposi: "Oh, non lo capireste, se ve lo dicessi." "Provateci", disse ironicamente.

   Non trovando nessun altro termine per descrivere la scoperta di questa verità vecchia come il mondo, mi rivolsi gioiosamente a lui e ai miei colleghi rispondendo con un'espressione che avevo imparato da Leanne Payne: "Ho appena capito che cos'è la realtà incarnazionale!"

   Il suo viso divenne completamente privo d'espressione e mi fissò così per diversi secondi. Poi sbattè gli occhi alcune volte e volse lo sguardo altrove senza dire una parola. La riunione riprese semplicemente il suo corso.

   Da quel giorno in poi mi relazionai col mio corpo in un modo totalmente diverso. Non era soltanto un corpo; era il tempio dello Spirito Santo. Ogni volta che avevo un desiderio carnale peccaminoso mi rifiutavo di disprezzare il mio corpo per questo. Praticavo invece la presenza dello Spirito Santo dimorante in me e fissavo il mio sguardo su Gesù finché il desiderio e la tentazione non cessavano. Non si tratta qui né di belle promesse piantate in aria, né di teologia esoterica. Si tratta di una realtà terra a terra, pratica e veramente normale, accessibile ad ogni cristiano.

L'unione con Cristo

   Quando da adolescente iniziai per la prima volta una relazione personale con Gesù, non ricevetti alcun insegnamento sulla nostra unione con Cristo per mezzo dello Spirito Santo che dimora in noi. Fu soltanto dieci anni più tardi, dopo aver assistito al corso di formazione per adulti di Leanne Payne ed essere stato in seguito riempito potentemente dallo Spirito Santo in quella chiesetta dell'Ohio, che presi coscienza della realtà che "un Altro vive in me". Questa realtà è una verità fondamentale per la guarigione della persona.

   Ogni cristiano ha in sé un luogo interiore sano, quell'intimo posto in cui è in unione con Cristo. Riferendosi a chi lo amava, Gesù disse: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui" (Giovanni 14,23). A partire da questa dimora in noi possiamo metterci all'ascolto del nostro cuore e di tutto ciò che contiene. Il cristiano che scopre dopo la sua conversione che il suo cuore è pieno di immondizia (come fu per me) è attrezzato per far ordine in tutta quella confusione, una volta che ha la certezza che c'è questo luogo sano dentro di lui, quel posto in cui Gesù e il Padre hanno stabilito la loro dimora.

   Delle ottanta volte in cui la parola "unione" appare nel Nuovo Testamento in inglese corrente, settantanove si riferiscono all'unione del credente con Cristo. Uno dei miei professori in seminario ricorda costantemente agli studenti che il concetto del nostro "essere in Cristo" è talmente diffuso nelle lettere di San Paolo che praticamente compare ad ogni pagina.

   Questa unione mistica tra il credente e Dio è la realtà che ci permette di essere trasformati dall'interno. Non dev'essere in nessun caso confusa con il monismo, che afferma che Dio è in tutte le cose, o con le idee (gnostiche) della New Age che sostengono che l'uomo è o diventa Dio. Come il teologo ortodosso padre Kallistos Ware ha detto: "Sebbene unito al divino, l'uomo resta uomo; non è né inghiottito né annichilito..." 1*

   Questa unione con Cristo fortifica la vita di preghiera del credente. Il teologo evangelico dott.Donald Bloesch scrive:

Esiste un altro modo col quale Cristo rende possibile una vita di preghiera autentica: dimorando nel cuore del credente. Non soltanto intercede per noi in Cielo, ma con il suo Spirito egli prende dimora nel più profondo del nostro essere. Possiamo quindi rivolgerci a lui con fiducia e sicurezza perché egli è infinitamente vicino. San Paolo ricorda al suo uditorio: "Non riconoscete che Gesù Cristo abita in voi?" (2Corinzi 13,5). Egli proclama con piena fiducia: "Cristo in voi, speranza della gloria" (Colossesi 1,27). Dentro all'essere di ogni cristiano c'è una luce, una voce interiore che ci spinge alla preghiera. E questa presenza interiore è un rifugio costante nei tempi di prova e di tribolazione. 2*

   Fu la realtà di Cristo nel credente che permise ai primi cristiani di subire il martirio con quella tale gioia. Nell'anno 202 l'imperatore romano Settimio Severo promulgò un editto che proibiva la diffusione del cristianesimo. Questo editto era diretto in particolar modo contro i nuovi convertiti e chi li istruiva. Una nuova convertita, Felicita, era incinta al momento del suo arresto. Fu imprigionata per molti mesi e durante questo tempo diede alla nascita una bambina. Vedendola gemere per i dolori del parto, i suoi carcerieri le chiesero come pensava che avrebbe potuto affrontare le belve nell'arena. Ella rispose: "In questo momento le mie sofferenze sono soltanto mie. Ma quando affronterò le belve ci sarà un Altro che dimorerà in me e che soffrirà per me perché io soffrirò per lui". 3*

   Questa realtà di "un Altro che dimora in me" fu d'importanza chiave nella mia guarigione dall'omosessualità, ed è la chiave per la guarigione di tutti. Qualsiasi fosse il ricordo orribile che mi risaliva alla mente, il peccato ignobile che mi veniva rivelato all'interno del mio cuore, il pensiero meschino o ridicolo che mi passava per la testa, il dolore ossessivo e lancinante che mi sommergeva, sapevo ormai che Cristo viveva in me. Certo della presenza di "un Altro che dimora in me", ebbi il coraggio di affrontare le belve dell'arena del mio cuore. Quel luogo sano dove Gesù dimorava in me era il mio vero centro. 

Diventare maturi

   La Bibbia ci chiama a diventare maturi in Cristo, ad abbracciare questo processo che dura tutta la vita. In Efesini 4,13, "finché arriviamo tutti all'unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, allo stato di uomo prefetto, nella misura che conviene alla piena maturità di Cristo", la parola "perfetto", téleios, è pure talvolta tradotta come "grande" o "adulto". 4* Noi non raggiungiamo la piena maturità né al momento della nostra conversione né mentre siamo da questa parte del Cielo. Durante il nostro viaggio qui sulla terra continuiamo piuttosto a crescere nella pienezza di Cristo. Si potrebbe pure chiamare questa crescita "identificazione con Cristo" o "santificazione".

   La santificazione è il processo del diventare santi con lo scopo ultimo di essere simili a Gesù. Per il cristiano, ogni divenire è incarnazionale: si tratta di una Vita che ci viene riversata dall'alto. Questa Vita è Gesù. Per questo motivo tutti i cristiani, e non soltanto l'apostolo Paolo, possono proclamare con gioia: "Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Galati 2,20).

   Il processo di identificazione con Cristo permette al credente di scoprire la sua vera identità. Il prodotto finale di questa identificazione è un'identità, ciò che la "New English Bible" chiama "il vero sé". Gesù disse: "Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi si preoccuperà della propria sicurezza sarà perduto, ma chi perderà se stesso per causa mia troverà il suo vero sé" (Matteo 16,24-25, traduzione letterale della NEB). Mentre agli occhi del mondo sembra aver perduto se stesso, il cristiano trova paradossalmente il suo vero sé seguendo Gesù.

   Il vero sé è il risultato di un ordine nuovamente creato nel quale gli esseri umani diventano figli di Dio a somiglianza del Figlio di Dio, "il primogenito tra molti fratelli" (Romani 8,29). Il viaggio della vita è quello dell'identificazione con Cristo. Nella gloria della fine dei tempi saremo simili a lui, liberi da ogni peccato e totalmente puri. 

Carissimi, noi fin d'ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli (Gesù) è puro. (1Giovanni 3,2-3)

   Proprio come il vero sé (o la nuova creatura, o l'uomo nuovo) è colui che è in unione con Cristo, il falso sé (o l'uomo vecchio) è colui che è in unione con Adamo. Comunque, la nostra unione con Adamo non è menzionata che una sola volta nel Nuovo Testamento (1Corinzi 15,22). Per questa ragione il cristiano evidenzia l'esistenza del vero sé in unione con Cristo mentre muore giornalmente al falso sé in unione con Adamo. La nostra identità primaria è quella di santi, non di peccatori.

La capacità di obbedire

   In quanto Emmanuele, Gesù Cristo è Dio con noi. In quanto presenza che dimora in noi, lo Spirito Santo è Dio in noi. Siccome Dio è presente sia con noi che in noi, diciamo che è immanente: un aspetto centrale di ciò che significa essere un Dio personale. Tuttavia Dio può essere immanente soltanto perché è anche trascendente. E' sempre presente perché è "totalmente altro", diversamente da ogni cosa creata. Allo stesso modo è il Signore del Cielo e della Terra. In quanto Signore onnipotente, il Padre Celeste è quella fonte obiettiva che ci dice chi siamo realmente. Siccome lo Spirito Santo dimora in noi, la Parola di Dio ha un posto dentro la nostra anima e da lì porta frutto.

   Diventiamo maturi quando obbediamo a Dio. Con gli occhi distolti da noi stessi e diretti all'esterno, verso il Cielo, riceviamo da Dio quella parola oggettiva alla quale dobbiamo obbedire se vogliamo diventare maturi. In ogni cristiano il vero sé potrebbe pure essere chiamato "il vero io". Il vero io emerge quando fissiamo i nostri sguardi su Dio, "il vero Tu". Quando i nostri occhi sono fermamente fissi su Dio (Tu), ci viene riflesso il nostro vero sé (io).

   Martin Buber, un erudito ebreo nato a Vienna nel 1878, formulò in modo originale la teoria secondo la quale la relazione "io-tu" è essenziale alla crescita della persona. Egli differenzia la relazione "io-tu" da persona a persona, dal rapporto "io-esso" da persona a oggetto. Secondo Buber, ci può solo essere un "io" se c'è un "tu" che mi dice che c'è un "io". "Io divento attraverso la mia relazione con il tu;  e quando divento io, io dico tu. Tutta la vita reale è incontro." 5*

   Gesù, colui che ci guida al Padre, è colui attraverso il quale la relazione "io-Tu" tra l'umanità e Dio è restaurata. Attraverso Cristo abbiamo ricevuto il "potere di diventare figli di Dio - i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati" (Giovanni 1,12b-13).

   Non possiamo scoprire il nostro vero sé guardando in noi stessi. Il vero sé nasce piuttosto da da una relazione con Dio e con gli altri. Per definizione, il vero sé è diretto verso l'esterno e non preoccupato del proprio ego. Distogliendo i nostri sguardi dal nostro ego, possiamo partecipare alle realtà meravigliose che esistono al di fuori di noi stessi. Queste realtà meravigliose, quali la semplicità di un fiore, l'innocenza di un bambino o, come ha scoperto Madre Teresa, la dignità inerente ad ogni essere umano, cominciano a modellarci e a fare di noi delle persone conformi agli intendimenti che Dio ebbe nel crearci.

   La Bibbia c'insegna che credendo alle promesse di Dio ogni cristiano partecipa della natura divina.

La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza. Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza. (2Pietro 1,3-4)

   La Chiesa greco-ortodossa ha una teologia molto elaborata di ciò che significa "partecipare della natura divina". Questo privilegio dipende dalla redenzione e procede dall'unione del credente con Cristo. Gli ortodossi sottolineano come l'incarnazione di Cristo sia la potente realtà che permette al cristiano di partecipare della natura di Dio. Ireneo, uno dei primi padri della Chiesa, vedeva l'incarnazione non solo come Dio che viene verso l'uomo facendosi uomo, ma anche come "l'uomo che si eleva verso Dio." 6* In Gesù Cristo Dio si fece uomo e partecipò della nostra natura. Credendo in lui, ci accorda la grazia di partecipare della sua natura.

   Questo implica che, attraverso la nostra unione con Cristo, diventiamo come egli era, ossia delle persone sante e mature, e non che diventiamo Dio. Come Ireneo scrisse in "Contro le eresie", "Gesù ci ha redenti dall'apostasia con il suo sangue affinché diventassimo santi." 7* Atanasio si è espresso in questo modo: "Gesù ha santificato il corpo prendendo un corpo lui stesso." 8* Partecipare della natura divina non implica che siamo senza peccato. La stessa tradizione cristiana che ci ha trasmesso questa teologia ci ha pure tramandato la "Preghiera di Gesù": "Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio, abbi pietà di me, peccatore."

   Partecipare della natura divina è l'aspetto integrale della santificazione che rende capace il cristiano di obbedire a Dio. "Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui" (Giovanni 14,23). Dimorare in Dio e partecipare della sua natura è ricevere il potere divino d'obbedire. Sennò è puro sforzo umano. L'obbedienza è al cuore del nostro cammino nel diventare maturi in Cristo. Obbediamo perché la sua natura è in noi. A questo riguardo Oswald Chambers scrive: 

Non c'è possibilità di dubbio quando Dio parla, se parla alla sua propria natura in me; una pronta obbedienza è l'unica consegenza. Quando Gesù dice: "Vieni", vengo semplicemente; quando dice: "Lascia andare", lascio andare; quando dice: "Abbi fiducia in Dio in questa faccenda", ho veramente fiducia. Tutto ciò prova che la natura di Dio è in me. (corsivo aggiunto) 9*

   La natura di Dio in me redime la mia natura in me. Sono giusto perché la sua natura giusta dimora in me attraverso lo Spirito Santo, non semplicemente perché conosco intellettualmente una verità teologica riguardo la sua giustizia in me. 

   Grazie alla sua natura in me mi viene data la capacità di scegliere e di desiderare il bene. A causa dell'opera redentrice di Gesù, il mio desiderio del male può essere cambiato in zelo per il bene. "(Gesù) ha dato se stesso per noi, per riscattarci da ogni iniquità e formarsi un popolo puro che gli appartenga, zelante nelle opere buone" (Tito 2,14). La tentazione non dovrebbe puramente ricordare al cristiano che il suo "falso sé" esiste ancora in lui. La tentazione dovrebbe essere piuttosto per noi un'occasione per mettere in pratica la verità secondo la quale "un Altro vive in me", dandoci la capacità di scegliere il bene e di combattere il male nel mondo, la carne e il diavolo.

Quindi, miei cari, obbedendo come sempre, non solo come quando ero presente, ma molto più ora che sono lontano, attendete alla vostra salvezza con timore e tremore. E' Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo i suoi benevoli disegni. (Filippesi 2,12-13 - corsivo aggiunto)

   E' l'azione di Dio in me che mi ha dato il coraggo di sopportare i primi mesi lungo i quali venni guarito dalla mia nevrosi omosessuale. La presenza di Cristo in me non è un sentimento che devo rievocare; è invece una realtà che trascende il mio essere sensibile. Per questa ragione, mentre il mio corpo era in preda a desideri omosessuali, ho dovuto invocare Gesù in quei momento in cui non lo sentivo vicino a me. In sua presenza, senza vergogna o senso di colpa, aspettavo finché quei desideri devastanti passavano. Alla fine i desideri omosessuali che un tempo avevo così ardentemente cercato di soddisfare si trasformarono in tentazioni di fare qualcosa che non volevo più fare. Un Altro viveva in me. Cristo in me, la sua giustizia in me, mi trasformavano dall'interno.

   Adesso, quando sono tentato di peccare, distolgo immediatamente lo sguardo da me stesso e invoco il nome di Gesù. Poi, senza negare il mio stato di peccatore, confesso che la mia identità primaria è il mio vero sé in unione con Cristo. A partire dal centro di questo me stesso dove partecipo della natura di Dio, esercito il potere che mi è stato dato di obbedirgli. Continuo a praticare la presenza di Dio con me e in me finché la tentazione cessa. Facendo ciò, ho potuto constatare che la durata di una tentazione è limitata. Più noi perseveriamo nella presenza di Dio, più la tentazione è breve. Non ho mai negato l'esistenza delle tentazioni nel mio corpo. Sono semplicemente giunto a riconoscere una realtà più importante: un Altro vive in me e mi aiuta a superare la prova.

   Abbiamo tutti bisogno di fare uno sforzo morale per obbedire a Dio. Ma dobbiamo sapere che i nostri sforzi umani vengono accresciuti dalla potenza di Dio nella misura in cui partecipiamo della sua natura, portiamo ogni giorno la nostra croce e seguiamo Gesù.

La mia vita di preghiera

   Quando seguivo il corso di formazione cristiana per adulti di Leanne Payne, lei ci suggerì di tenere un diario di "preghiera d'ascolto". Seguii questo consiglio e cominciai ad annotare nel mio diario i passaggi della Bibbia che leggevo ogni mattina estraendo quei versetti che mi parlavano in modo particolare. Spesso li utilizzavo anche nella mia preghiera al Signore. Poi attendevo attivamente alla sua presenza che mi desse una parola di risposta. In questo atteggiamento d'ascolto e d'attesa avevo frequentemente un'immagine mentale del mio cuore appoggiato sul cuore di Gesù. Per oltre un mese lo sentii dirmi la stessa cosa: "Ti amo, Mario". E per un mese trascrissi fedelmente queste tre parole che Dio mi rivolgeva ogni giorno.

   Alla fine del mese, divenni stanco di sentire sempre le stesse tre parole: "Ti amo, Mario. Ti amo, Mario. Ti amo, Mario..." Allora chiesi al Signore: "E' più di un mese che sento le stesse tre parole. Non mi potresti dire, per favore, qualcos'altro?" In quel momento ricevetti la sua risposta: "Tu non mi credi."

   Presi allora quelle tre parole e le tenni quietamente nel mio cuore alla presenza del Signore finché non penetrarono profondamente in me.

   Henri Nouwen scrive:

La preghiera ha luogo quando il cuore parla al cuore; è in quel momento che il cuore di Dio è unito al cuore che prega. Perciò conoscere Dio diventa amare Dio, proprio come essere conosciuti da Dio equivale ad essere amati da Dio. 10*

   E' conoscendo Dio ed essendo conosciuti da Dio che scopriamo il nostro cuore e che veniamo liberati per poterci identificare di più con Cristo. Poiché il cuore non guarito può diventare il nostro peggior nemico, Dio ne rivela a poco a poco il contenuto affinché possiamo continuare a maturare in lui.

Da questo conosceremo che siamo nati dalla verità e davanti a lui rassicureremo il nostro cuore qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa. (1Giovanni 3,19-20 - corsivo aggiunto)

   Nella mia vita di preghiera Dio mi rassicurò presto del suo amore per me e per questo cominciai a confidare in lui affinché mi mostrasse tutto ciò che il mio cuore conteneva veramente. Non c'era alcun rischio per me nell'essere conosciuto da Dio perché ero sicuro del suo amore. Ciò mi diede la libertà di essere dolorosamente onesto, vulnerabile e umile davanti a lui.

   Se restiamo vulnerabili davanti a Dio nella preghiera, ci ritroviamo davanti a tutta la confusione e al peccato che ci hanno accompagnato nella nostra vita cristiana. Là, alla presenza di Dio, possiamo lasciargli vedere senza paura quelle cose che non avremmo mai osato rivelare prima della nostra conversione. Dopo avergli svelato ed offerto queste parti oscure del nostro vecchio io, restiamo in attesa davanti a lui mentre ci trasforma, ci guarisce o ci arma per distruggere quelle parti del nostro vecchio io carnale.

   Gli psicologi cognitivi fanno subito notare che erronei schemi di pensiero dettano molti comportamenti e sentimenti che governano la nostra vita. Essi sanno che l'introduzione di nuovi pensieri positivi in una mente ingombrata da atteggiamenti malati è fondamentale per la guarigione. La preghiera profetica biblica o preghiera d'ascolto che va, effettivamente, al di là dei pensieri positivi, è fondamentale per il rinnovamento della mente:

Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. (Romani 12,2)

   Quando nella preghiera d'ascolto attendiamo fiduciosi davanti a Dio, diventiamo coscienti di tutti i pensieri irrazionali, meschini e colpevoli che ci modellano negativamente. Possiamo oggettivare questi pensieri negativi trascrivendoli sul nostro diario, chiedendo poi a Dio di sostituirli con la parola di verità positiva e rigeneratrice della Sacra Scrittura o con una parola profetica da parte sua.

   E' nella preghiera che affrontai gli atteggiamenti, le critiche e i giudizi negativi che avevo verso gli altri. Questi pensieri mi impedivano d'entrare in stretta relazione con coloro verso i quali ero più critico, in particolare i miei fratelli cristiani. Alla fine misi per iscritto questi giudizi sugli altri sul mio diario di preghiera e ne domandai perdono a Dio. Lo pregai poi di aprirmi gli occhi per vedere tutte le buone qualità che quelle persone avevano. Con l'aiuto di Dio ho sostituito i miei vecchi pensieri di giudizio categorico sugli altri con dichiarazioni positive e veritiere a loro riguardo. Misi per iscritto queste nuove affermazioni veritiere nel mio diario accanto ai vecchi giudizi categorici che avevo precedentemente avuto. Ciò mi ha permesso di amare di più gli altri.

La responsabilità e la volontà

   Siamo creature dialogiche; diventiamo maturi ricevendo la parola degli altri e rispondendo ad essa. Noi che desideriamo la guarigione dobbiamo metterci ogni giorno in una posizione di ricettività, attendendo con viva aspettativa davanti a Dio quella parola che ci guarirà. Una volta ricevuta, qualunque ne sia la fonte - la Bibbia, un altro cristiano, la lode, una buona predica o una parola profetica avuta da Dio nella preghiera - abbiamo quindi la responsabilità di agire in base ad essa, mettendola in pratica. La responsabilità è al cuore dell'itinerario di maturazione in Gesù Cristo.

Il cristiano... parte dal principio che l'uomo ha la sua essenza e la sua libertà nella Parola di Dio, parola di creazione e di grazia. Con quest'atto di Dio, impensabile senza una reazione responsabile dell'uomo, l'uomo ha il suo essere. Egli è uomo attraverso la sua relazione con Dio. Al di fuori di questa relazione l'uomo è una caricatura di uomo; egli è, come diciamo in tedesco, un "non-uomo". ... L'uomo è umano perché e fintantoché vive nell'amore di Dio e perciò nell'amore verso il prossimo, suo fratello. 11*

   Prima della redenzione, viviamo in un monologo. Separati da Dio, siamo decaduti dallo splendore divino e presi in una spirale discendente del "non-uomo". E' nel dialogo con il nostro Creatore che rispondiamo al grande atto d'iniziativa redentrice di Dio culminante con la croce di Cristo. Facendo ogni giorno delle scelte responsabili davanti a lui diventiamo i migliori facilitatori della nostra propria guarigione. Ma la nostra risposta alla croce decide pure il nostro destino: o il Cielo, o l'inferno.

   Per fare delle scelte responsabili davanti a Dio la nostra volontà di scegliere dev'essere intatta. Esercitare la volontà quando è ferita è come cercare di tirar fuori i nostri piedi da una buca piena di catrame. Tutti i nostri sforzi e le nostre energie si esauriscono in futili tentativi di liberarci dalla fossa. Quando la volontà è ferita e l'anima è sfinita a forza di lottare contro questa pozza collosa, una persona diventa passiva.

   Trascorso un periodo di passività particolarmente lungo, gridai a Dio chiedendogli perché l'esercizio della mia volontà richiedeva degli sforzi così giganteschi. Mi ricordai allora, come ho riportato in precedenza, di un'osservazione che uno dei vecchi impiegati di mio padre mi aveva fatto: "Mario, tuo padre è il solo uomo che conosco che sia capace di castrare un altro uomo con uno sguardo cattivo." Era vero, gli occhi di mio padre erano spesso pieni di rabbia, di scherno e di disgusto quando mi guardava. Anch'io mi sentivo castrato dai suoi sguardi. La mia volontà, al pari della mia mascolinità, era stata seriamente ferita da lui.

   Prendendo coscienza di ciò, domandai a Ted e a Lucy Smith, membri dell'équipe di Pastoral Care Ministries, di pregare per me. Ted chiese a Dio di guarire tutti i campi della mia mascolinità dove mi sentivo castrato da mio padre. Poi Lucy, per mezzo di una visione nello Spirito, ricevette un'immagine della mia volontà: "Vedo la tua volontà come un filo molto fino che è sul punto di rompersi. Domandiamo a Gesù di guarire la tua volontà, Mario." Mentre pregavamo, Lucy ebbe un'altra immagine. "Vedo il Signore avvolgere la sua volontà attorno all'esile filo della tua. La sua volontà è come una spessa corda d'oro che egli avvolge attorno alla tua."

   Qualche settimana dopo questa preghiera, entrai in un senso di responsabilità nuovo nei confronti della mia guarigione, cosa che cambiò la mia vita. Avevo ancora bisogno di numerose guarigioni per le ferite del passato. In effetti, ne avevo a sufficienza per poter piagnucolare e gemere per i vent'anni successivi. Ma una nuova dimensione della vita si apriva davanti a me: un futuro sgombro del passato. Ora mi attendendevo una vita normale, libera da rimandi quotidiani al mio passato doloroso. Perciò decisi di non menzionare più il mio passato se non nel contesto della preghiera, dell'insegnamento o del mio ministero verso gli altri.

   Alcuni potrebbero dire che passai dalla posizione di vittima a quella di sopravvissuto. Ma anche la parola sopravvissuto aveva per me una connotazione negativa, perché si trattava di un termine generato dal passato. Mi vedevo invece come la nuova creatura in Cristo che la Bibbia mi diceva che ero (2Corinzi 5,17). Più di ogni altra cosa, volevo diventare un operaio nel regno di Dio, libero infine dal passato. Per la prima volta compresi il senso di Luca 9,62: "Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio."

   Dopo che gli Smith pregarono con me, la mia debilitante passività scomparve. Da quel momento ho fatto molte preghiere di "guarigione della volontà" per le persone che avevano bisogno di essere liberate dalla loro passività come pure di assumersi la responsabilità delle loro vite davanti a Dio. Eccone un esempio:

Vieni, Spirito Santo. Anche in questo momento, Signore Gesù, permettimi di afferrare forte la tua mano tesa. Levando le mani verso il Cielo e alzando il mio sguardo distogliendolo da me stesso, grido come ha fatto San Paolo: "E' nella mia debolezza, Signore, che si manifesta la tua forza."

Ora, Signore, entra nella mia volontà e guariscila, là dove è stata ferita. Rivelami ogni persona che nel passato ha esaurito, ferito, o perfino spezzato la mia volontà. (Lasciate che lo Spirito Santo parli al vostro cuore riguardo ad ogni persona che vi ha così ferito.) Ora, Signore, concedimi la grazia di scegliere di perdonare quella persona che ha peccato contro di me. (Nome della persona), ti perdono nel nome di Gesù per il tuo peccato contro di me. Ti perdono per avermi ferito nella mia volontà. Non sarò mai più modellato dal tuo peccato contro di me. Guardo adesso a Dio perché restauri la mia volontà.

Che la tua potenza divina, o Signore, si avvolga attorno alla mia debole e stanca volontà; fa' che cresca e si fortifichi. Che la mia volontà sia una con la tua, Padre Celeste. Ti ringrazio di compiere questo proprio adesso. Ti ringrazio per rendermi capace di obbedirti. Ti ringrazio, Signore, perché d'ora in poi mi assumerò la responsabilità della mia vita davanti a te. Amen.

La preghiera profetica secondo la Bibbia

   Se da un lato la Bibbia è la Parola di Dio per tutti e si applica ad ogni cuore umano, Dio, per mezzo dello Spirito Santo, rivolge delle parole profetiche al singolo credente in preghiera, dei messaggi applicabili soltanto a quella persona. Il credente del Nuovo Testamento è in una posizione assai migliore per ricevere una parola profetica di Dio rispetto a quello del Vecchio Testamento. Nel Vecchio Testamento soltanto i profeti e i capi d'Israele ricevevano lo Spirito Santo. Nel Nuovo Testamento, tutti i credenti possono riceverlo.

   Nel libro di Gioele viene annunziata la grande profezia del giorno del Signore:

Dopo questo, io effonderò il mio spirito sopra ogni uomo e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; i vostri anziani faranno sogni, i vostri giovani avranno visioni. Anche sopra gli schiavi e le schiave, in quei giorni, effonderò il mio spirito. (Gioele 2,28-29)

   Nel secondo capitolo degli Atti degli Apostoli, Pietro annuncia che la profezia di Gioele 3,1 si compì con l'effusione dello Spirito Santo a Pentecoste. In quel momento lo Spirito Santo venne ad abitare in tutto il popolo di Dio. Prima della Pentecoste lo Spirito Santo riposava soltanto su alcuni appartenenti al popolo di Dio. Questo è il cambiamento essenziale del ruolo dello Spirito Santo tra il Vecchio e il Nuovo Testamento.

   Nel Vecchio Testamento era il profeta che sentiva parlare il Signore, dato che lo Spirito di Dio riposava su di lui. Lo Spirito di Dio e la dichiarazione profetica erano inestricabilmente legati. In entrambi il Vecchio e il Nuovo Testamento la profezia non è nient'altro che il corretto ascolto della voce di Dio in presenza del suo Spirito.

   Perciò quando nella sua prima lettera ai Corinzi (14,1 e 14,39) San Paolo incoraggia tutti i credenti di Corinto ad aspirare al dono della profezia, li esorta a mettere in pratica quel dono che consiste nell'ascoltare correttamente la voce di Dio. Il dono di profezia del Nuovo Testamento è per tutti i credenti, perché tutti i credenti partecipano dello Spirito di Dio. La preghiera profetica non è nient'altro che la volontà di afferrare la mano tesa di Dio. Donald Bloesch scrive:

Sono d'accordo con i profeti e i Riformatori che affermano che l'essenza della preghiera non è un'elevazione mistica dell'intelligenza verso Dio, ma la discesa dello Spirito Santo nei nostri cuori (cfr. Isaia 45,8 e 64,1; Salmi 42,8 e 144,5-7; Ezechiele 2,1-2; Zaccaria 12,10). Non si tratta di salire una scala mistica verso il Cielo, ma di afferrare la mano tesa di Dio (cfr. Isaia 64,7). 12*

   Per mezzo delle alleanze con il suo popolo, della Bibbia e dello Spirito Santo, Dio ci tende la mano e inizia il dialogo con noi. Tocca a noi afferrare la sua mano tesa, parlargli a nostra volta, ed aspettare poi la sua risposta con fiducia. Possiamo attendere con fiducia perché crediamo che il nostro Dio è un Padre che ascolta. Il Salmista lo esprime in questo modo: "Al mattino ascolta la mia voce; fin dal mattino t'invoco e sto in attesa" (Salmi 5,4). Bernhard W.Anderson, scrivendo riguardo a questa attesa attiva davanti a Dio, afferma:

In questo contesto, il verbo attendere esprime una tensione verso il futuro, un'anticipazione entusiasta di ciò che è da venire. Sperare vuol dire attendere con tutto il proprio essere quell'aurora in cui la parola di perdono ri-generatrice sarà pronunciata (Salmi 130,5-6); significa attendere ardentemente che Yahvé il Re venga nella sua potenza salvatrice. 13*

   La preghiera è il mezzo con cui abbiamo il nostro incontro quotidiano con Dio. Come ha detto Martin Buber: "Tutta la vita reale è incontro". Diventiamo maturi attendendo attivamente quella "parola ri-generatrice" di Dio che ci conferma il nostro essere nuove creature in Cristo. A questo proposito Emil Brunner dice:

Se è vero che l'uomo trova la sua essenza nella responsabilità, ossia nel lasciarsi interpellare da Dio, o se, come si diceva un tempo, l'uomo è stato creato ad immagine di Dio, è evidente che l'uomo può essere se stesso soltanto ricevendo la Parola divina. 14*

   Per mezzo delle nostre conversazioni con lui, Dio ci parlerà dei peccati, sia nostri che quelli altrui, che ci legano e ci impediscono di identificarci di più con Cristo. Una volta che questi peccati sono rivelati, possiamo ricevere il rimedio di Dio per liberarcene. Scegliamo di pentirci e chiediamo perdono per le nostre colpe, oppure riconosciamo i peccati degli altri contro di noi e scegliamo di perdonarli davanti a Dio. Più siamo liberati dai nostri propri peccati e da quelli degli altri, più il nostro vero sé emerge e si fa avanti.

   La parola di Dio richiede sempre una risposta da parte nostra. Avete mai notato quante dichiarazioni che cominciano con un "se" Gesù fa nei Vangeli? Queste dichiarazioni sono condizionali. In Matteo 19,17 Gesù dice: "Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti." In Marco 9,35 Gesù dice: "Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti." In Giovanni 13,17 Gesù, parlando degli atti di servizio, dice ai suoi discepoli: "Sarete beati se li metterete in pratica." Queste promesse ci chiamano ad un dialogo con Dio. Il loro adempimento dipende dalla nostra scelta di accettarne le condizioni. Oswald Chambers collega questo principio al discepolato:

Dio, con la sua grazia, modella ed eleva la nostra vita. Noi abbiamo dunque la responsabilità di condurre gli altri a questo livello spirituale. ... Ogni volta che nostro Signore parlava dell'essere discepoli, cominciava sempre le sue frasi con un "se", mai con un enfatico "dovete". Essere discepoli comporta in sé un'opzione. 15*

   La preghiera non è soltanto il nostro incontro quotidiano con Dio, è anche il nostro incontro quotidiano con noi stessi. Là, alla presenza di Dio, possiamo vedere oggettivamente con i suoi occhi tutto ciò che sta dentro i nostri cuori. Se vogliamo diventare tutto ciò che Dio voleva che fossimo creandoci, dobbiamo voler morire a tutte le insensatezze e ai peccati che dimorano in noi. Infine, è nella preghiera che riceviamo da Dio quelle parole di conferma che ci edificano e ci incoraggiano a crescere sempre più conformi all'immagine di Gesù Cristo.

6 - AMARE LO STESSO SESSO

Gionata strinse con Davide un patto, perché lo amava come se stesso.

Gionata si tolse il mantello che indossava e lo diede a Davide,

e vi aggiunse i suoi abiti, la sua spada, il suo arco e la cintura.

(1Samuele 18,3-4)

Amare bene o amare male

   Poco dopo essere uscito "allo scoperto", mi stabilii a New York per seguire un corso di arti drammatiche. Abitavo in un quartiere noto come l'East Village. Sui marciapiedi, dei graffiti in rosa shocking avvisavano: "CLONES, GO HOME!" (Cloni, andatevene a casa!). Un giorno, passeggiando per la strada con un mio amico gay, gli domandai: "Chi sono i cloni?"

   "Sono i gay del West Village. Li conosci; sono quelli che si vestono uguali e che s'assomigliano tutti."

   I cloni si assomigliavano tutti per davvero. Un tipico clone aveva i capelli cortissimi, i baffi e un corpo con i muscoli gonfiati. Portavano degli occhiali a specchio, una T-shirt bianca o una canottiera, un paio di jeans attillati Levi's con chiusura a bottoni e delle scarpe con rinforzi di metallo. D'inverno, la maggioranza dei cloni portava un giubbotto stile-aviatore in pelle.

   Avevano la tendenza a frequentarsi tra di loro. Una mia turbolenta amica lesbica che passeggiava un giorno con me nel West Village domandò sarcasticamente a una coppia di cloni incrociata a Sheridan Square: "Dite un po', com'è il far sesso con se stessi?" La sua domanda mi rimase impressa per anni. L'abbigliamento e l'aspetto fisico dei cloni erano dei simboli esasperati di virilità. L'immagine iper-maschile che proiettavano era la loro visione idealizzata e erotizzata dello stesso sesso. L'immagine esterna di virilità serviva da difesa psicologica al deficit di mascolinità interno. Anziché conoscere un vero affetto maschile, raggiungibile soltanto attraverso mezzi non-erotici, cercavano d'incontrare il maschile tramite un'immagine esteriore di mascolinità sia in se stessi che nei loro partner dello stesso sesso.

   L'amore espresso tra omosessuali è in totale contrasto rispetto a quello tra uomini eterosessuali sani. Nella Bibbia, Gionata e Davide sono un eccellente esempio di quell'amore donativo che contraddistingue una relazione sana tra uomini eterosessuali. L'affetto che Gionata provava per Davide era fondato sull'amore che portava a se stesso. Questo amore di sé biblico non dev'essere confuso con il narcisistico amore egocentrico. L'amore di sé biblico equivale invece all'accettazione di sé. Siccome Gionata si amava e si accettava correttamente, poteva altrettanto correttamente amare ed accettare un altro come lui.

   L'amore tra Gionata e Davide era caratterizzato dal dare. Sotto la guida del Signore, Gionata rinunciò liberamente al diritto di succedere a suo padre come re d'Israele. Per amore, Gionata cedette a Davide il suo diritto al trono. Alcuni studiosi ritengono che dando il suo mantello a Davide, Gionata riconobbe "che Davide doveva prendere il suo posto come successore di Saul". 1*

   L'amore tra omosessuali è spesso caratterizzato dal prendere. L'omosessuale non ama un altro dello stesso sesso per dare se stesso. Al contrario, ama un altro per prendere per se stesso. L'omosessuale non ama il partner dello stesso sesso come se stesso. Ama il partner invece di se stesso.

L'ambivalenza verso lo stesso sesso

   L'ambivalente coesistenza di amore e di odio è un elemento centrale nella nevrosi omosessuale. In psicologia, la parola ambivalenza rimanda all'esistenza di atteggiamenti o emozioni contraddittorie, quali l'amore e l'odio, nello stesso individuo, oppure a un rapido cambiamento o un'alternanza di reazioni emozionali verso un altro individuo. 2*

   Nel caso dell'omosessualità, sia gli uomini che le donne possono essere soggetti a questa ambivalenza di amore-odio. Durante l'infanzia noi vediamo come i sessi si relazionano reciprocamente e facciamo l'esperienza di come la mascolinità e la femminilità siano i due lati della stessa medaglia, essendo questa medaglia l'umanità. Perciò, se abbiamo difficoltà a relazionarci con le persone dello stesso sesso a causa di modelli inadeguati, abbiamo pure delle difficoltà a relazionarci con le persone dell'altro sesso. In questo capitolo tratteremo dell'ambivalenza verso il proprio sesso, mentre nei prossimi due capitoli affronteremo l'ambivalenza verso il sesso opposto.

   La condizione omosessuale deriva in parte dal fatto che non abbiamo ricevuto quell'amore di cui avevamo bisogno da parte dei rappresentanti del nostro proprio sesso, generalmente dal genitore dello stesso sesso. Per difenderci dalla sofferenza causata dalla mancanza di questo amore, ci distacchiamo in modo malsano da quel genitore. Nella mente di un bambino questo distacco può prendere la forma di un voto: "Tu non mi ami; non ti amerò neanch'io."

   Le relazioni spezzate con lo stesso sesso imprimono nel profondo del nostro cuore delle immagini confuse di quel sesso. Inoltre, le immagini interiori di coloro che ci hanno ferito o rifiutato quand'eravamo bambini vengono ulteriormente oscurate dalle nostre reazioni colpevoli alle loro offese. Queste immagini nel cuore contengono tutti i sentimenti e gli atteggiamenti negativi legati alle nostre relazioni spezzate con lo stesso sesso.

   Il nostro comportamento con le persone dello stesso sesso è spesso dettato dalle immagini che il nostro cuore conserva riguardo a figure significative dello stesso sesso della nostra infanzia. Le difficoltà che possiamo avere adesso nel relazionarci con le persone dello stesso sesso provengono spesso da relazioni dolorose del passato con i membri dello stesso sesso. Così il distacco difensivo verso il genitore dello stesso sesso può diventare un distacco generalizzato da tutto ciò che quel genitore simbolizzava per noi. Nella nostra sofferenza, proiettiamo inconsciamente tutte le nostre emozioni e i nostri atteggiamenti malati sui membri dello stesso sesso. Possiamo dunque provare un amore fortemente erotizzato verso qualcuno del nostro proprio sesso al pari di odio, rabbia, o rifiuto repressi. Le proiezioni inconsce dell'ambivalenza verso lo stesso sesso sono imprevedibili. Per l'omosessuale (o la lesbica), certe persone possono provocare in lui (lei) più ambivalenza di altre semplicemente perché queste persone simbolizzano un aspetto del proprio sesso dal quale è separato(a) o riguardo al quale è confuso(a).

   Nel profondo del cuore dell'omosessuale (o della lesbica) ci possono essere delle immagini polarizzate dello stesso sesso. In un angolo regna l'idealizzata immagine romantica dello stesso sesso: il modo in cui il cuore simbolizza l'amore nevrotico che prova per lo stesso sesso. Quest'immagine può essere quella del perfetto genitore dello stesso sesso o quella dell'amante omosessuale(lesbica) perfetto(a). Nell'altro angolo del cuore dell'omosessuale (o della lesbica) regna un'immagine temuta e disprezzata dello stesso sesso: il modo in cui il cuore simbolizza l'odio nevrotico che prova per lo stesso sesso. Per l'omosessuale, può essere un'immagine di un padre crudele e autoritario o passivo e assente. Per la lesbica, può essere un'immagine di una madre distante e fredda o maltrattata e passiva. Tra i due estremi dell'idealizzazione e del disprezzo ci può essere tutta una varietà d'immagini deformate dello stesso sesso.

L'amante perfetto

   L'immagine idealizzata e erotizzata dello stesso sesso gioca un grosso ruolo nelle relazioni omosessuali. Quando è innamorato, l'omosessuale è in realtà invaghito dell'immagine idealizzata che ha del suo proprio sesso. Il partner dello stesso sesso non fa che corrispondere a quest'immagine idealizzata, come illustrato dall'esempio dei cloni a New York. La relazione dell'omosessuale con il suo partner dello stesso sesso è basata più su una proiezione di un'immagine illusoria sorta dal suo cuore che su un reale amore per un'altra persona.

   Parte della mia guarigione dall'omosessualità avvenne soltanto quando rinunciai alla speranza idolatrica di trovare un giorno quel perfetto amante omosessuale che corrispondesse all'immagine idealizzata e erotizzata dello stesso sesso che avevo dentro di me. Anche dopo aver ricevuto una guarigione profonda da parte del Signore, avevo ancora questa speranza idolatrica nel mio cuore. Sapevo che si trattava di un desiderio empio e che bisognava che morissi ad esso. Ma volevo continuare ad esercitare un certo controllo sulla mia vita. Nella mia mente credevo ancora che ci poteva essere un uomo da qualche parte nel mondo che avrebbe potuto appagare i miei bisogni. A quel punto, la nevrosi omosessuale non era più un'esigenza pressante che rumoreggiava in me. Si trattava piuttosto di un pacato brusio nevrotico. Allora la tentazione di Satana nei miei confronti era di cercare, serbando pure la guarigione che Gesù mi aveva dato fino a quel momento, quell'amante omosessuale perfetto con il quale passare in pace il resto della mia vita.

   Quella speranza colpevole era un ostacolo fondamentale che m'impediva di ricevere ulteriore guarigione da Dio. Dopo essermi pentito di questo, presi coscienza del fatto che col mio primo allontanamento dall'omosessualità avevo lasciato qualcosa in cui trovavo un grande piacere. La Bibbia parla dei "piaceri del peccato" (Ebrei 11,25). Una delle ragioni per le quali non riusciamo a restare liberi da certi peccati è il fatto che neghiamo che questi peccati contengono un elemento di piacere. Durante questo periodo di lotta per restare libero da ogni attività omosessuale, mi ricordavo quotidianamente che avevo dato a Dio qualcosa che amavo. Gli domandavo quindi di sostituire i miei struggimenti per quei piaceri carnali con una sete sincera di piaceri buoni e santi. Per diverso tempo la mia preghiera a Dio fu: "Apri i miei occhi perché veda le cose buone e sante che hai messo in questo mondo. Apri il mio cuore perché risponda a queste cose con amore, gioia e meraviglia."

   Un'altro fattore caratteristico delle relazioni omosessuali è la ricerca dell'identità di genere per mezzo del partner dello stesso sesso. Gli uomini che non sono riusciti a completare la loro identificazione di genere durante l'infanzia cercano di stabilirla in un altro. L'irresistibile sentimento di essere "innamorati" di qualcuno dello stesso sesso è in realtà una ricerca di identificazione di genere che si è erotizzata.

   Quando una persona che soffre di nevrosi omosessuale cerca la guarigione, la persona che l'aiuta deve cercare di sapere se è coinvolta in una relazione omosessuale in corso. La separazione dal partner dello stesso sesso può far emergere la sofferenza di un'incompleta identificazione di genere. In una relazione omosessuale tale sofferenza può essere temporaneamente repressa o rimossa.

   Per essere guarito, l'omosessuale deve affrontare il suo vuoto interiore e riconoscere che ha tentato di colmarlo con un'immagine idealizzata e erotizzata dello stesso sesso e che questo vuoto lo ha spinto a mettere la sua identità in un altro dello stesso stesso. Ciò equivale ad aver innalzato il proprio sesso ad idolo nel suo cuore.

   Il profeta Ezechiele ci dice che separandoci da Dio noi abbiamo eretto degli idoli (Ezechiele 14,7). In Romani 1,18-23, San Paolo ci dice che la collera di Dio si è abbattuta su tutta l'umanità, e non soltanto sull'omosessuale, a causa dell'idolatria. Abbiamo "cambiato la gloria dell'incorruttibile Dio con l'immagine e la figura dell'uomo corruttibile". Nel contesto di Romani 1, l'omosessualità è citata come una delle conseguenze dell'idolatria dell'uomo (Romani 1,26-27). Per essere guarito, l'omosessuale deve pentirsi della sua idolatria. Ma la Chiesa deve pure comprendere che questo peccato è legato al bisogno che l'omosessuale ha di essere profondamente guarito nella sua identità di genere. E' necessario quindi poter trovare nella Chiesa un ambiente di grazia dove il vuoto creato dall'incompleta identificazione di genere possa essere affrontato con grande pazienza e amore sincero.

L'immagine disprezzata

   Al tempo in cui conducevo una vita gay attiva, lavoravo come cameriere in diversi ristoranti. Uno di quelli non stava andando bene, quando cominciai a prestarvi servizio. Per tentare di salvare la ditta in declino, il proprietario aveva assunto un gestore esperto che doveva occuparsi della sala da pranzo. La prima volta che incontrai il signor Winston, mi piacque. Era un uomo imponente con dei capelli mezzi grigi e un sorriso affascinante. C'era in lui una certa eleganza e ne fui pure attratto un po' sessualmente.

   Sotto la direzione del signor Winston la sala da pranzo del ristorante venne ristrutturata in modo che i camerieri avessero ognuno una tavola in meno da servire. Da una prospettiva gestionale, il signor Winston pensava che con meno tavoli da servire il personale avrebbe avuto più tempo da dedicare ad ogni cliente. Migliorando il servizio, anche gli affari sarebbero andati meglio. Dal mio punto di vista, come cameriere, ciò significava meno mance. I miei sentimenti verso il signor Winston cambiarono di colpo. La mia simpatia per lui si mutò in vivissima antipatia. Da quel momento in poi lo percepii come un uomo più anziano dominatore e una minaccia alle entrate che mi erano necessarie per vivere.

   L'immagine disprezzata è l'altra visione estrema che il cuore può avere dello stesso sesso. Può essere un composto di persone dello stesso sesso che ci hanno ferito nel passato. Quando una persona che soffre di omosessualità cerca la guarigione, può accorgersi per la prima volta che ha dei problemi relativi alle figure d'autorità. Ciò è facilmente comprensibile, dato che i genitori sono le prime figure d'autorità che incontriamo. Se non riusciamo a vedere queste figure d'autorità come benevoli, le vediamo tutte come malevoli.

   Volgendo oggi lo sguardo indietro, vedo che proiettavo sul signor Winston la mia diffidenza e la mia antipatia per le figure d'autorità maschili. Questa proiezione era radicata nella mia relazione spezzata con mio padre. Il signor Winston e mio padre erano simili per due aspetti essenziali. Primo, erano entrambi due uomini d'età matura. Secondo, entrambi esercitavano un'autorità su di me. Non riuscivo ad essere obiettivo verso le figure d'autorità e non potevo quindi cogliere il ragionamento che motivava la decisione del signor Winston.

   Le reazioni determinate da sentimenti soggettivi sono una caratteristica di ambivalenza verso lo stesso sesso. Invece di vedere oggettivamente la decisione del signor Winston dalla sua prospettiva commerciale, reagivo soggettivamente attingendo alla mia riserva d'emozioni ambivalenti verso gli uomini più anziani. Gli attribuivo delle motivazioni quasi diaboliche e reagivo in modo molto difensivo. In certi momenti mi sembrava un gentiluomo imponente e attraente; subito dopo mi appariva come un'altra minacciosa figura d'autorità che cercava di controllarmi e di distruggermi. Ad ogni modo, alla fine la sua ristrutturazione migliorò l'andamento degli affari, e di conseguenza la mia paga crebbe. Ma ciò non m'importava. Sebbene giunsi a vedere del buono in ciò che aveva fatto, continuai a reagire soggettivamente nei suoi confronti fino al giorno in cui lasciai quel ristorante.

   Possiamo così disprezzare intere categorie di persone semplicemente perché qualche loro rappresentante ci ha rifiutato da bambini. Quando andavo a scuola, l'essere dotato artisticamente mi spingeva verso questo campo. Alcuni miei compagni di classe consideravano i miei interessi "da femmina" e mi schernivano. Quei ragazzi erano "i maschi", gli atleti della scuola. Divenuto adulto, molto tempo dopo che la mia guarigione era già bene in corso, mi sentii spinto dal Signore a perdonare un compagno di classe particolarmente crudele e a pentirmi poi del mio atteggiamento negativo verso tutti gli uomini che amano gli sport.

La paranoia e l'ambivalenza verso lo stesso sesso

   Si riconosce a Freud di essere stato il primo ad associare la paranoia all'omosessualità maschile. Commentando l'analisi che fece Freud, il dott.William Niederland scrive:

Le principali forme familiari della paranoia possono essere tutte viste come delle contraddizioni di un'unica affermazione: "io (un uomo) lo amo (un uomo)". Questa dichiarazione si trasforma rapidamente in "io non lo amo - io lo odio". Inaccettabile sotto questa forma, il sentimento espresso nella seconda dichiarazione è proiettato sulla persona che si amava all'origine (e quindi attribuito ad essa). Di conseguenza la frase: "io lo odio" si trasforma per mezzo della proiezione nell'idea "lui mi odia e mi perseguita", poiché tale cambiamento fornisce la giustificazione interiore, la ragione per "odiarlo". 3*

   Il passaggio da "io l'amo" a "io lo odio" costituisce la stessa dinamica di amore-odio che si trova nell'ambivalenza verso lo stesso sesso nell'omosessualità. Nel suo libro "Clinical Theology" (Teologia Clinica), il dott.Frank Lake elenca vari aggettivi che caratterizzano la paranoia e che si possono applicare in modo particolare alla condizione omosessuale: "difensivo, intransigente, sospettoso verso i detrattori, diffidente riguardo alle critiche, sempre assertore della propria posizione nei confronti di coloro che sembrano ledere i suoi diritti, litigioso, polemico." 4*

   Quando vivevo a New York, feci parte per breve tempo di una compagnia teatrale gay politicizzata. Una forte mentalità "loro e noi" dominava lo spirito di quel gruppo. "Loro" era riferito agli eterosessuali omofobi ed oppressivi che governavano il mondo. "Noi", i poveri gay perseguitati, eravamo intrappolati in un mondo etero. Nel corso della storia la società e la Chiesa hanno trattato gli omosessuali men che da persone e come oggetti d'odio. Nella comunità omosessuale d'oggi questa persecuzione ha creato una paranoia generalizzata che si manifesta con l'azione dei gay e delle lesbiche militanti che reclamano ad alta voce i loro diritti. I gruppi militanti gay fanno pressione sui funzionari di governo con una capacità di richiesta litigiosa e polemica così esperta che non ha pari rispetto a nessun altro gruppo d'interesse.

   Sia il sentimento di persecuzione che un atteggiamento aggressivo sono delle caratteristiche della paranoia omosessuale. Quando attribuivo delle ragioni diaboliche al signor Winston, esprimevo una reazione paranoica. Combattevo la sua decisione di ristrutturare la sala da pranzo del ristorante rivolgendomi alla direzione e attaccandolo. Con l'aria e i toni da avvocato in tribunale, mi sentivo come investito di una causa ed ero pronto a battermi per i miei diritti.

   La diffidenza e il sospetto sono altri due elementi principali della paranoia omosessuale. Molti anni dopo che avevo smesso di provare desideri omosessuali in modo evidente e palese, mi resi conto che continuavo a diffidare degli uomini. Questa diffidenza costituiva una vera e propria barriera che m'impediva di poter avere delle amicizie sane con lo stesso sesso. Quando incontravo degli uomini con atteggiamenti di dominio, spesso reagivo con una rabbia che li feriva, anziché affrontare oggettivamente il loro comportamento impositivo. La mia rabbia era un modo immaturo di definire il mio territorio e di liberarmi dal loro controllo. Queste reazioni colleriche erano dei transfert psicologici che avevano origine nello schiacciante controllo che mio padre aveva esercitato su di me.

   Infine, bisogna dire che la voce del "bambino auto-commiserante" che è al centro della nevrosi omosessuale assomiglia alla voce litigiosa della paranoia omosessuale. Questa voce protesta e difende il diritto a lamentarsi del bambino interiore. Il dott.Gerard van den Aardweg scrive:

Sembra come se il bambino interiore lottasse per mantenere la sua posizione di persona importante e tragica e temesse di perdere questa forma di amore di sé che in più dà dipendenza. Possiamo capire ciò che Freud intendeva dire quando dibatteva il fenomeno della resistenza che aveva osservato durante il trattamento di molti nevrotici, i quali gli avevano fatto "la più grande impressione", dandogli "la sensazione che c'era in loro una forza in azione che si difendeva con tutti i mezzi possibili contro ogni cura e che si agganciava ostinatamente alla malattia e alla sofferenza." 5*

   Giunsi a guarire dalla paranoia omosessuale in primo luogo quando imparai a verificare tutti i miei pensieri negativi riguardo lo stesso sesso. Invece di accettare e far mio subito ogni pensiero negativo, lo tenevo nel cuore davanti a Dio. Nel mio diario di preghiera mettevo per iscritto tutte le cose che avevo contro gli uomini che conoscevo. Poi chiedevo a Dio di mostrarmi se questi pensieri negativi erano veri o falsi.

   In secondo luogo, imparai a non vivere più a partire dai miei pensieri e sentimenti negativi. Ciò significava all'inizio imparare a vivere sotto la tensione di due centri opposti: il vecchio centro del mio sé nevrotico al quale morivo quotidianamente e il nuovo centro del mio vero sé redento in Cristo che diventava ogni giorno più vivo. Non permettevo alla voce del bambino interiore paranoico che si ripiegava su se stesso di dominarmi. Lasciavo piuttosto morire questa voce lagnante e critica praticando la presenza di Cristo in me. La presenza dello Spirito Santo dimorante in me e la Parola viva di Dio, la Bibbia, costituivano il mio vero centro. Nel suo libro "Clinical Theology" (Teologia clinica), il dott.Lake racconta come aiutò i suoi pazienti paranoici a sviluppare un "doppio orientamento". Insegnò loro a vivere sotto la tensione di due centri opposti, permettendo però al vero centro non-paranoico di dominare. Frank Lake constatò che ciò era basilare per la guarigione di queste persone.

   In terzo luogo, qualora un pensiero negativo su qualcuno dello stesso sesso si rivelava esatto, imparai a non parlarne. Naturalmente venni a mancare spesso in questo, ma dopo un certo tempo divenni capace di tenere queste critiche per me. In seguito imparai a rimettere ogni critica esatta sugli altri in preghiera al Signore. Questo non vuol dire che negavo l'esistenza di certi difetti di carattere negli altri. Decisi semplicemente di non permettere che essi diventassero il mio punto di vista definitivo sugli altri.

   In quarto luogo, forse il punto più importante, cercavo ciò che c'era di buono nell'altra persona e ne facevo l'elogio ad alta voce ogni qualvolta era possibile. In un mondo decaduto è facile vedere ciò che non va negli altri, come ci dimostra così meravigliosamente la parabola dell'uomo con la trave nell'occhio. Ma è veramente virtuoso cercare il buono negli altri ed accentuarlo.

L'ambivalenza verso lo stesso sesso e la rabbia

   Quando venticinque anni di rabbia repressa verso il mio proprio sesso emersero in me, fu francamente terribile. Per diversi mesi venni preso da attacchi di rabbia che duravano ogni volta diverse ore. Queste crisi si verificarono mentre stavo uscendo dalla negazione della disfunzione della mia famiglia. Mi svegliavo nel mezzo della notte e mi trovavo che digrignavo i denti dall'ira mentre un nodo di rabbia ed angoscia ribolliva nelle mie viscere. Guardandomi bene dal negare queste emozioni, lasciavo che ciò accadesse. Si trattava della rabbia che avevo interiorizzato nel passato e che era stata la fonte della mia profonda depressione, dell'odio verso me stesso e dei miei pensieri suicidi.

   Spesso la mia rabbia veniva diretta contro un uomo che era al contempo destinatario della mia ambivalenza verso lo stesso sesso. Certe volte il furore e la sensualità si mischiavano dentro di me (ricordate, ambivalenza significa compresenza di amore deformato e sentimenti d'odio). Anche se avevo ragioni poco importanti per essere irritato verso l'uomo in questione, la mia rabbia era completamente sproporzionata alla situazione.

   Il dott.John Bancroft nel suo libro "Human Sexuality and Its Problems" (La sessualità umana e i suoi problemi) ha scritto: "La rabbia può facilitare la risposta sessuale". Egli menziona due studi psicologici che mostrano come "provocare la rabbia porta ad un maggiore immaginario sessuale." 6* Proprio come l'angoscia e la concupiscenza sono legate tra loro, così lo sono anche la rabbia e la brama sessuale. Trattare in modo responsabile la rabbia vuol dire riuscire a liberarsi dalla concupiscenza e dalle immagini erotiche collegate ad essa (come le fantasie sessuali malate). Strappare dall'inconscio la soggiacente radice di rabbia verso lo stesso sesso aiuta a disattivare l'immaginario omoerotico che vi alberga, come pure le reazioni omosessuali che ne derivano.

   Senza negare i miei sentimenti di rabbia, sapevo che li dovevo affrontare. Il primo principio per superare la rabbia è smettere di proiettarla sugli altri. Bisognava che la tenessi per me.

   Poi pregavo. Il miglior posto per esprimere la propria rabbia è stando alla presenza di Dio. Con le braccia levate verso Gesù, lo vedevo morente sulla croce per prendere tutti i miei peccati nel suo corpo. La mia rabbia sembrava essere un denso fumo nero che saliva attraverso il mio corpo e fuoriusciva dalle mie mani, come se fosse aspirato fuori di me per entrare dentro le piaghe di Gesù.

   Anche certe altre azioni mi aiutarono. Facevo dei lunghi giri in bicicletta lungo dei sentieri isolati dove mi mettevo ad urlare con tutto il mio fiato. Scrissi nel mio diario di preghiera tutti i pensieri negativi, meschini e stupidi che avevo verso quelli che erano oggetto della mia rabbia e della mia ambivalenza verso lo stesso sesso. Senza alcuna intenzione di spedirle, scrissi delle lettere a coloro che erano i destinatari della mia rabbia.

   Mi prendevo in giro, specialmente quando la voce del bambino interiore piagnucoloso e ripiegato su se stesso emergeva assieme alla rabbia. Drammatizzare le situazioni mi aiutava a farlo tacere: "Oh, povero bambino ferito, nella storia del mondo non c'è mai stato nessuno prima d'ora che abbia meritato di essere più arrabbiato di te."

   Rimossi dal mio vocabolario frasi quali: "Tu mi hai fatto arrabbiare." La verità è che reagivo a certe situazioni con rabbia, cosa che talvolta è giustificata. Ma non c'è nessuno dentro di me o altri che me che mi faccia arrabbiare.

   Durante questi periodi di profonda rabbia chiedevo a dei fratelli e delle sorelle cristiani nei quali avevo fiducia di pregare per me imponendomi le mani.

   Quand'ero in collera Dio non mi rifiutava, né mi permetteva comunque di compiacermi della mia rabbia. Cosa più importante ancora, mi guardavo bene del proiettare la mia collera contro Dio o di rimproverargli le mie circostanze del momento. Dopo tutto, mi aveva dato Gesù, il rimedio alla mia sofferenza.

   Quando mi sono occupato di altre persone che avevano questo problema, ho constatato talvolta che un demonico "spirito di rabbia" usa la sofferenza di una legittima rabbia come un'occasione per opprimere la persona. Una volta che questa presenza demoniaca è smascherata, è facile farla fuggire cacciandola via in nome di Gesù.

   Se la persona ha peccato contro qualcuno con rabbia, deve andare allora a chiedergli perdono. Molta gente, ad ogni modo, non sa come interpretare la rabbia di un'altra persona. Molti cristiani etichettano rapidamente ogni tipo di rabbia come peccato e non riescono a vedere le numerose volte in cui la Bibbia parla di rabbia legittima.

   Man mano che affrontavo la mia collera e smettevo di proiettarla sugli uomini attorno a me, vedevo che la tentazione omosessuale s'affievoliva in me sempre più. Come la rabbia diminuiva, così diminuiva la concupiscenza legata ad essa.

L'odio sessualizzato

   Mi è accaduto molte volte di pregare per degli uomini il cui lato di ambivalenza negativo si è erotizzato. In questi casi la concupiscenza sessuale è commista all'odio. Nelle loro fantasie sessuali appaiono delle immagini in cui essi feriscono o anche uccidono il/i loro partner dello stesso sesso. Provano sempre una gran vergogna e si sentono molto in colpa per avere questo genere di fantasie; può accadere che io sia l'unico al quale abbiano rivelato questo problema. Queste anime sofferenti hanno innanzitutto bisogno di essere liberate dalla vergogna e dal senso di colpa. E' ciò che facciamo durante un incontro comprensivo di un momento di preghiera.

   Dopo aver invocato il nome di Gesù, discutiamo sul significato racchiuso in queste immagini che esprimono il loro desiderio di far del male a qualcuno dello stesso sesso. Ancora una volta, la comprensione della confusione dei simboli è il primo passo per disattivare il potere delle immagini nevrotiche e dei sentimenti che vi sono associati. Mentre parliamo delle immagini in sé, chiedo: "Secondo te, qual'è il significato di queste immagini nelle tue fantasie sessuali?" Spesso rispondono: "Tanto desiderio sessuale, rabbia e odio verso quelle persone." Allora spiego loro: "Sì, la rabbia e l'odio incidono senza alcun dubbio decisamente nella percezione interiore che hai dello stesso sesso. Ma ricordati, per favore, che quelle persone che appaiono nelle tue fantasie rappresentano per te la mascolinità. Devi imparare a prendere queste immagini in senso figurato, simbolico, e non come desideri struggenti del tuo cuore in senso letterale. Le immagini in cui ferisci o perfino uccidi i tuoi partner sessuali sono il modo in cui il tuo cuore simbolizza la rabbia e l'odio erotizzati verso quelli del tuo stesso sesso."

   Una volta che capiscono che la loro confusione simbolica consiste nella correlazione tra immagini libidinose e sentimenti di rabbia e di odio, la paura di mettere veramente in pratica queste fantasie sessuali diminuisce.

   Domando loro poi se pensano sia loro possibile deporre queste fantasie davanti al Signore nella preghiera. Quasi tutti dicono di sì. Invoco allora il nome di Gesù e dopo essere entrati alla presenza guaritrice di Dio chiedo loro di lasciar emergere alla loro mente quella fantasia sessuale completamente, alla presenza di Dio.

   Insieme, chiediamo quindi a Gesù di entrare in ogni immagine perversa di quella fantasia sessuale. Per disinnescare la forza di queste immagini dal più profondo del loro cuore chiedo loro innanzitutto: "Ti penti della concupiscenza sessuale che si è avvinta alla tua rabbia e al tuo odio?" "Sì, me ne pento."

   Quindi chiedo alle persone in questione di togliere dalle loro menti, uno a uno, ogni atto e simbolo sessuale malsano contenuto nelle loro fantasie erotiche. Mentre li rimettono a Gesù nella preghiera, li incoraggio così: "Descrivi dettagliatamente al Signore tutto il significato che questo aspetto della tua fantasia sessuale ha per te. Digli anche tutti i sentimenti che esso provoca in te." E continuiamo a pregare finché ogni dettaglio della fantasia sessuale è stato dato al Signore.

   A volte degli spiriti demoniaci usano questa confusione simbolica per opprimere o inabitare la persona. Non è raro vedere manifestarsi un demone durante il momento della preghiera. In certi casi i demoni non si manifestano, ma semplicemente si nascondono. Allora entra in gioco il dono del discernimento degli spiriti (1Corinzi 12,10) e i demoni nascosti possono essere tranquillamente scacciati. E' facile scacciarli: si domanda alla persona infestata di rinunciare ai demoni e la si asperge poi con acqua benedetta.

L'ambivalenza verso lo stesso sesso e l'invidia

   L'invidia, uno dei sette peccati capitali, è un altro fattore tipico dell'ambivalenza verso lo stesso sesso e dell'omosessualità (dove l'omosessualità è erotizzata). In "The Guidebook to Pursuing Sexual Wholeness" (Manuale di lavoro per una sessualità riconciliata), Andrew Comiskey scrive:

Noi invidiamo coloro che possiedono ciò che desideriamo e di cui manchiamo, sia a livello emozionale che fisico. L'invidia estrae i suoi artigli impulsivi e bramosi e trova un oggetto da afferrare. Tutto questo non significa imitare coloro che ammiriamo o sviluppare un'amicizia nella sana complementarietà. L'invidia comporta invece un tentativo immaturo d'acquisire la maturità o la completezza attraverso un altro. Sul piano dell'omosessualità ciò si manifesta quando una persona poco sicura della sua identità sessuale o del suo valore personale trova uno specchio idealizzato in un'altra dello stesso sesso. 7*

   Nella nevrosi omosessuale l'invidia è correlata alla compulsione cannibale. Sia l'invidia che la compulsione cannibale sono dirette verso le persone che simbolizzano la pienezza che cerchiamo nella nostra identità di genere. Come menzionato precedentemente, la dott.ssa Ruth Tiffany Barnhouse osserva:

Si può ricorrere all'atto omosessuale con lo scopo di identificarsi alla forza "maschile" del partner. Come ha espresso uno dei miei pazienti: "Non era tanto il fatto che volevo amare Peter; volevo essere Peter." 8*

   Conformemente a quanto detto dell'omosessualità nella Lettera ai Romani, sia il rev.Comiskey che la dott.ssa Barnhouse constatano che l'omosessuale è "pieno d'invidia" (Romani 1,26-29).

   Senza soffrire di nevrosi omosessuale, molte persone si sentono non confermate ed incerte riguardo la loro identità sessuale. Come gli omosessuali, cadono anch'esse nel peccato d'invidia verso alcuni membri dello stesso sesso che simbolizzano la pienezza del loro genere. Possono provare il bisogno di negare il bene che vedono nell'altro o cercare in una persona qualcosa di negativo ed accentuarlo. Quando l'invidia riconosce il bene negli altri, lo fa solo per possederlo avidamente, controllarlo o distruggerlo. Il Vangelo di Matteo narra che Gesù fu consegnato a Pilato a causa dell'invidia di quella stessa folla che più tardi gridò: "Crocifiggilo!" (Matteo 27,18-23).

   A volte arriviamo addirittura a disprezzare l'oggetto della nostra invidia, nell'intento di ottenere quella qualità che vogliamo così tanto possedere. Quando l'invidia è erotizzata, sia nell'omosessualità che nell'eterosessualità, non è raro disprezzare la persona invidiata e simultaneamente esserne attratti sessualmente. Quando non è erotizzata, l'invidia può spingere la persona a paragonarsi continuamente agli altri o ad avere un senso malsano della competizione.

   Talvolta l'invidia ha un'origine demoniaca. Nella tradizione di una chiesa cristiana, l'invidia demoniaca è chiamata "malocchio", che viene definito come "la gelosia e l'invidia provata da alcune persone per ciò che non hanno: bellezza, giovinezza, coraggio o altre fonti di felicità." 9* Padre Stephanou, un sacerdote greco-ortodosso, scrive che "le forze sataniche operano il male sull'uomo per il tramite di certe persone." 10* Egli racconta come ne è stato personalmente colpito in un momento in cui fu l'oggetto dell'invidia demoniaca di un'altra persona:

Ero così oppresso ed abbattuto che non riuscivo ad alzarmi dal pavimento per andare a prendere il mio eucologio e la mia stola che stavano nella mia auto parcheggiata sotto, davanti all'edificio. Arrivai appena a scendere penosamente le scale fino alla macchina e poi a risalirle fino alla mia stanza. Credevo di morire. Riuscii con fatica a radunare le forze necessarie per aprire la bocca e pronunciare una preghiera d'esorcismo. 11*

   Mi è accaduto di essere stato l'oggetto dell'invidia di alcune persone ed ho osservato che talvolta c'è qualcosa di malefico nel loro sguardo. In certi casi mi sono sentito completamente svuotato ed addirittura oppresso da tali persone. L'invidia demoniaca va spesso ad opporsi a quei doni autentici assegnati ad un cristiano che Dio intende usare per l'avanzamento del suo Regno. In qualche modo, l'invidia sembra impedire al cristiano il pieno utilizzo di quel dono ricevuto da Dio. Ciononostante, disponiamo di un'arma contro questo attacco: la preghiera d'esorcismo. Eccone una versione ridotta. (Notate che la virilità è inserita in questa preghiera come una caratteristica invidiata dagli altri. L'uomo che soffre di omosessualità spesso invidia la mascolinità in un altro uomo.)

O Signore, nostro Dio, Re di tutti i secoli... Tu che crei e trasformi tutte le cose con un semplice atto della tua volontà... Tu, medico delle nostre anime, rifugio di tutti quelli che sperano in te, t'imploriamo e ti supplichiamo: scaccia, rimuovi e allontana ogni azione diabolica, ogni attacco ed assalto satanico, ogni curiosità malefica ed ogni male e malocchio dal suo servo (nome della persona); e se ciò è dovuto alla bellezza, o alla virilità, o alla prosperità, o alla gelosia, o all'invidia, o al malocchio, stendi, Maestro, la tua mano potente... visita il tuo servo con un angelo di pace, un potente guardiano del corpo e dell'anima che respingerà e scaccerà da lui ogni trama malefica, ogni maleficio e malocchio di uomini corrotti e gelosi... 12*

   Ogni volta che siamo colpevoli di invidia, la confessione e il pentimento ai piedi della croce portano la guarigione. Dopo il pentimento è buona cosa ringraziare Dio ad alta voce per tutte le buone qualità che avevamo prima invidiato in quella persona. Da questo punto in poi possiamo riconoscere dolorosamente davanti al Signore e ad altri, se occorre, il profondo sentimento d'insicurezza in noi che ci ha portati ad invidiare ciò che c'era di buono in altre persone. Alla base di questa nostra insicurezza si troverà l'odio di sé. Ci si deve pentire anche di questo, perché è anch'esso un peccato.

   Possiamo allora domandare a Dio di donarci la grazia, la disciplina e la pazienza verso noi stessi in modo da poter sviluppare le qualità che abbiamo prima invidiato negli altri. Tuttavia, cosa altrettanto importante, dobbiamo accettare il fatto che forse non potremo mai possedere quelle qualità. In ogni caso dobbiamo onorare quella persona per le buone qualità che ha: un atto che è l'opposto dell'invidia.

I segnali dell'ambivalenza verso lo stesso sesso

   Siccome la natura dell'ambivalenza verso lo stesso sesso è inconscia, dobbiamo imparare a riconoscere i segnali che emette. Possiamo porci le seguenti domande. 

C'è qualcuno dello stesso sesso per il quale provo:

- invidia?

- rabbia senza motivo logico?

- disprezzo misto ad attrazione sessuale?

- emozioni contraddittorie?

   Possiamo anche esaminare i nostri sogni. Coloro che fanno scattare in noi l'ambivalenza verso lo stesso sesso appaiono qualche volta nei nostri sogni come simboli del nostro genere. Non è raro sognare di unirsi sessualmente con una di queste persone in un tentativo erotico di prendere le buone qualità che invidiamo in lei.

   Ogni risposta positiva a una qualsiasi delle domande sopraelencate può indicare che proviamo una certa ambivalenza verso la persona in questione. Il solo fatto di identificare questo problema ci mette già sulla via della guarigione.

La mia guarigione dall'ambivalenza verso lo stesso sesso

   Proprio come proiettavo sugli uomini maturi i miei conflitti irrisolti con mio padre, così facevo la stessa cosa su Dio Padre. L'immagine della paternità dentro al mio cuore aveva bisogno d'essere radicalmente risimbolizzata affinché potessi ricevere l'amore dal mio Padre Celeste. Ed è ciò che accadde. Nel giugno del 1984 assistetti a una conferenza di Exodus International a Baltimora, nel Maryland. Exodus è un'organizzazione a cui fanno capo diversi ministeri cristiani per gli omosessuali.

   L'oratore principale della conferenza era il dott.Robert Frost, autore del libro "Our Heavenly Father" (Padre nostro dei Cieli). Per un'intera settimana ci diede un insegnamento sulla paternità di Dio. Alla fine della settimana domandò ai leader dei gruppi cristiani e ai loro collaboratori di venire accanto a lui per aiutarlo a dispensare l'amore paterno di Dio. Poi invitò tutti quei presenti che desideravano essere toccati dal loro Padre Celeste ad avvicinarsi per ricevere la preghiera da uno di loro. Quasi tutto l'uditorio si fece avanti.

   Robert Frost ci chiese di appoggiare la testa sulla spalla di quelli che pregavano per noi in modo da ricevere da loro degli abbracci paterni. Dopo un minuto che ebbi fatto ciò, cominciai a piangere a dirotto. Ben presto tutta la sala fu riempita dai singhiozzi di uomini e di donne mai confermati dal loro padre che ricevevano amore dal loro Padre Celeste. I singhiozzi parvero durare per molto tempo. Poi discese una pace celeste e la quiete riempì la sala. I pianti dei non-confermati cessarono.

   Ritornando al mio posto provavo una calma che non avevo mai conosciuto prima. In quel giorno sperimentai ciò che è descritto in Sofonia 3,17: "Il Signore tuo Dio in mezzo a te è un salvatore potente. Esulterà di gioia per te, ti rinnoverà con il suo amore, si rallegrerà per te con grida di gioia." Per la prima volta in vita mia credetti che Dio è un vero Padre che prova sinceramente diletto in me e che mi ama. Per mezzo del ministero del dott.Frost, ricevetti dal mio Padre Celeste parte di quella conferma che avevo così tanto desiderato avere dal mio padre terrestre.

   Ma anche dopo aver ricevuto una così profonda guarigione da parte di Dio, continuavo a sperare di trovare all'interno della comunità cristiana un uomo tramite il quale potevano essere soddisfatti alcuni dei miei legittimi bisogni d'amore da e verso lo stesso sesso risalenti alla mia infanzia. Non ricercavo più l'amante perfetto (l'immagine idealizzata ed erotizzata dello stesso sesso), né il padre perfetto (un'immagine non erotizzata ma sempre idealizzata dello stesso sesso); volevo semplicemente trovare un padre spirituale nel Signore come lo era stato S.Paolo per Timoteo (1Timoteo 1,18). Ma le fratture che vedevo nella vita di tanti uomini appartenenti alla Chiesa misero velocemente fine alla mia ricerca. Molti di loro erano tanto poco confermati nella loro mascolinità quanto lo ero stato io nella mia, sebbene non avessero erotizzato le loro relazioni con lo stesso sesso. Nel tentativo di colmare il loro bisogno d'amore insoddisfatto da parte dello stesso sesso, ho visto alcuni di essi fare l'equivalente emozionale di capriole all'indietro, al fine di ottenere l'affetto e l'approvazione di altri uomini.

   Alla fine smisi di cercare un padre spirituale. Se dovevo diventare un sano uomo cristiano, il mio bisogno primario era allora quello d'imparare a relazionarmi agli uomini come miei amici e fratelli in Cristo. Un giorno, mentre ero in preghiera, offrii al Signore tutte le aspettative che avevo nei confronti degli uomini cristiani e decisi di dare di più di me stesso.

   Quest'atto mi permise di onorare dei cristiani più anziani e più saggi, senza aspettarmi che colmassero tutti i miei bisogni d'amore paterno insoddisfatti. In questi uomini trovai dei modelli d'autorità benevola, degli eroi dei tempi odierni da emulare. Conoscevo già alcuni di questi uomini personalmente, come Ted Smith di Pastoral Care Ministries, il rev.Joseph Garlington della Covenant Church di Pittsburgh, il dott.Robert Frost e i miei professori della Trinity Episcopal School for Ministry ad Ambridge, in Pennsylvania. Ce ne sono altri che non ho mai incontrato personalmente, ma li ho sentiti parlare in alcune conferenze o ho letto i loro libri. Essi comprendono C.S.Lewis, padre Michael Scanlon della Franciscan University di Steubenville, in Ohio, e il teologo dott.Donald Bloesch. Sono uomini di grande integrità che hanno detto la verità ed hanno proclamato con coraggio il Vangelo di Gesù Cristo. Onorando le buone qualità di questi uomini e modellando il mio vero sé su di loro, ricevetti la sana mascolinità che avevo sempre così tanto desiderato. Considero questi uomini come i miei padri spirituali.

   La Bibbia ci insegna che non dobbiamo chiamare nessun uomo sulla terra padre, perché abbiamo un solo Padre che è nei cieli (Matteo 23,9). Se avessi continuato a cercare di colmare i miei bisogni d'amore maschile tramite relazioni umane, il mio sguardo sarebbe stato sempre rivolto alla creatura e non al Creatore. La mia fame di avere un padre era feroce. Se un uomo si fosse offerto di farmi nuovamente da genitore come padre sostitutivo, lo avrei emozionalmente divorato. Soltanto il mio Padre Celeste poteva donarmi la guarigione e la conferma maschile di cui avevo così disperatamente bisogno e che desideravo così ardentemente.

   Non si può guarire dall'ambivalenza verso lo stesso sesso senza entrare in relazioni non-erotiche con lo stesso sesso. Nel contesto di queste relazioni i problemi legati all'ambivalenza verso lo stesso sesso salgono inevitabilmente alla superficie. Se la chiesa locale non è attrezzata per capire ed occuparsi di persone omosessuali in via di guarigione che lottano contro l'ambivalenza verso lo stesso sesso, può raccomandare loro di partecipare ad un gruppo terapeutico come quello di Andy Comiskey, Living Waters (Acque Vive). Questo programma è un eccellente percorso d'apprendimento di nuovi approcci relazionali applicabili ai rapporti verso lo stesso sesso all'interno della propria comunità. In assenza di un tale gruppo in loco, è possibile seguire questo programma a casa propria usando il libro "Pursuing Sexual Wholeness" (Perseguire l'integrità sessuale) accompagnato dal "The Guidebook to Pursuing Sexual Wholeness" (Manuale di lavoro per una sessualità riconciliata), reperibili entrambi nelle librerie cristiane.

   Quando funziona come una comunità terapeutica dove circolano la comprensione, il perdono e l'amore, la chiesa (intesa come comunità ecclesiale n.d.t.) è l'ambito perfetto per permettere a una persona d'affrontare l'ambivalenza verso lo stesso sesso. Così si dimostrò essere la mia chiesa quando questi problemi emersero ad ondate dal profondo del mio essere.

   Dopo aver ricevuto quell'incredibile guarigione dal rifiuto (descritta nel capitolo due), diventai particolarmente cosciente della mia ambivalenza verso lo stesso sesso nei confronti di tutti gli uomini del mio gruppo di studi biblici. Avevo talvolta proiettato inconsciamente su quei fratelli cristiani il mio odio e il mio disprezzo (rabbia) generale per tutte quelle persone che nel passato avevano rifiutato me e la mia famiglia.

   Siccome questi uomini esprimevano molto amore e sollecitudine nei miei riguardi, sapevo che potevo confessare loro il mio peccato. Ma quando tentavo di farlo, facevano molta fatica ad ascoltarlo. Quei cristiani amorevoli s'affrettavano a volermi perdonare, non capendo che avevo bisogno della guarigione derivante dalla confessione dei peccati e dal pentimento. "Confessate perciò i vostri peccati gli uni agli altri e pregate gli uni per gli altri per essere guariti" (Giacomo 5,16). La nostra chiesa non praticava la confessione formale. Dovetti pregarli perché ascoltassero la mia.

   Quando infine riuscii a convincerli, ricevemmo tutti una grande guarigione. Subito dopo la mia confessione, cominciarono a confessare i loro peccati nei miei confronti e nei confronti di altre persone in lotta con la loro omosessualità (che non erano stati capaci d'accogliere). Riuniti tutti insieme nella preghiera, ci perdonammo reciprocamente. Durante quella preghiera accadde una cosa straordinaria. Un torrente d'amore soprannaturale sgorgò da me riversandosi su di loro. Ancora una volta la semplice verità evangelica della confessione e del perdono dei peccati metteva in ordine l'amore.

   Dobbiamo imparare a restare in preghiera davanti a Dio e ad ascoltare le sue direttive, perché Egli ha certamente una soluzione su misura per ogni situazione. Non è sempre appropriato confessare l'ambivalenza verso lo stesso sesso a coloro che ne sono l'oggetto. Questi possono non avere una relazione fraterna in Cristo con la persona che confessa la sua ambivalenza, oppure possono non essere sufficientemente maturi per fronteggiare la confessione e ancor meno per comprendere l'omosessualità. Se non hanno la maturità necessaria, colui che si confessa rischia di restare per sempre ai loro occhi come "la persona con il problema d'omosessualità" ed essi non riusciranno a vedere in lui il cristiano redento che egli realmente è e a relazionarsi con lui di conseguenza.

Affrontare la tentazione

   Man mano che la mia guarigione progrediva, giunsi, con l'aiuto del Signore, a risolvere la mia ambivalenza verso lo stesso sesso. Presto i miei desideri omosessuali, che prima mi davano piacere, si trasformarono in tentazioni peccaminose che volevo sempre di meno. Mentre questi desideri ad un certo punto cessarono, affrontavo ancora altre tentazioni, sia sessuali che non sessuali. Era ormai facile discernere se queste tentazioni venivano "dal mondo, dalla carne o dal diavolo". Qualsiasi fosse la fonte, la pratica della presenza di Cristo che abitava nel mio cuore per mezzo della fede era sempre il punto di partenza della mia difesa.

   Se la tentazione veniva dal mondo, dovevo resisterle o fuggire da essa. Un mio amico straniero che era venuto a farmi visita mi fece notare: "Negli Stati Uniti gli uomini sui manifesti sono ritratti nelle stesse pose seduttive in cui vengono ritratte le donne su quelli del mio paese." Questa constatazione mi fece capire fino a che punto siamo bombardati d'immagini seduttive sia di uomini che di donne, specialmente alla televisione e al cinema. Decisi quindi, per il mio benessere mentale, di non guardare più dei programmi televisivi o dei film con delle scene sessualmente esplicite.

   Se le tentazioni provenivano dalla mia carne, queste comparivano spesso nel contesto di una relazione con qualcuno dello stesso sesso. In preghiera, facevo allora a Dio delle domande-chiave su quella persona: "Cosa c'è in lui che desidero avere per me? Lo invidio in qualche modo? Mi sento inferiore a lui?" Quasi sempre un bisogno di ulteriore guarigione nella mia identità di genere si rivelava essere il rimedio. Riuscivo a superare queste tentazioni pregando Dio che mi concedesse una maggiore guarigione personale o domandando a dei cristiani nei quali avevo fiducia di intercedere per me pregando su di me.

   La tentazione sessuale originata dal demonio spesso mi giungeva sotto forma di pensieri che invadevano la mia coscienza dall'esterno. Proprio prima di un'importante conferenza organizzata da Pastoral Care Ministries restai sveglio per quasi tutta una notte, mentre dei ricordi di passati incontri omosessuali non facevano che sfrecciarmi di continuo per la testa. Sapendo che non erano desideri del mio cuore, li scacciavo subito non appena mi entravano nella mente. Ma il flusso dei ricordi omoerotici sembrava non finire mai. Alla fine presi dell'acqua santa, benedissi la mia stanza e ordinai al demonio di smettere di aggredirmi. Allora, nel mio spirito, lo sentii dirmi in tono accusatore: "Ognuno di questi incontri ti è piaciuto."

   Ricordando soltanto la prima parte di Matteo 5,25: "Mettiti presto d'accordo con il tuo avversario", risposi: "E' vero. Ma allora ero un uomo empio e nevrotico. Ora sto diventando sempre più un uomo sano e santo. Lo Spirito Santo abita in me per mezzo della fede in Gesù Cristo. Quindi, nel nome di Gesù, ti ordino di lasciarmi in pace e di ritornare nell'abisso."

   Esercitare la mia autorità spirituale come cristiano abitato dallo Spirito di Dio si è sempre dimostrata essere la mia migliore difesa. Nel caso di oppressioni particolarmente intense che duravano più di una giornata, avevo un rimedio sicuro: chiedevo a Dio la liberazione attraverso il digiuno e la preghiera.

   In diverse occasioni Satana mi inviò degli uomini con l'intento di screditare il mio ministero di redenzione sessuale. Uno di essi, un giovane seminarista, aveva preso un appuntamento per incontrarmi. Lo chiamerò Bill. Al momento del nostro primo incontro gli chiesi: "Bill, perché sei venuto qui?"

   Mi rispose con molta franchezza: "Il mio direttore spirituale mi ha suggerito di venire a trovarla per parlare con lei della guarigione dall'omosessualità. Ma non credo sia necessario, dato che non ritengo che l'omosessualità sia incompatibile con la Bibbia o il Cristianesimo." Gli risposi: "Questo ministero è rivolto alle persone che vogliono aiuto. Ma se vuoi assistere alla riunione del nostro gruppo questo giovedì sera, sei il benvenuto."

   Questo primo incontro con Bill fu assai breve. Avevo l'impressione che fosse venuto soltanto per far piacere al suo direttore spirituale. Per questo motivo non feci una preghiera di guarigione per Bill, poiché ciò sarebbe stato violare la sua volontà. Bill assistette a diversi nostri incontri settimanali e poi smise di venire.

   Le conseguenze spirituali negative per aver permesso a Bill d'assistere alle riunioni del nostro gruppo non mi furono evidenti se non molti anni dopo. Nel frattempo Bill era stato ordinato pastore nella sua denominazione. Un altro pastore della sua stessa chiesa mi riportò che Bill stava allora discreditando il mio ministero. Descriveva il nostro incontro nel seguente modo: "Anni fa sono andato da Mario Bergner, ma non ho ricevuto nessuna guarigione dal suo ministero." Ciò che Bill ometteva di dire agli altri è che non voleva la guarigione dall'omosessualità quando era venuto ad incontrarmi e pertanto non avevo pregato per lui.

   Un'altra volta un uomo era venuto per incontrarmi con il pretesto che aveva bisogno d'aiuto. In realtà era venuto con l'intento di cercare di sedurmi. Lo chiamerò Steve. Quando entrò nel mio ufficio, lo Spirito Santo gli diede una profonda convinzione di peccato. Se ne pentì e cominciò a partecipare ai nostri incontri del programma Living Waters. Dopo che era entrato in un processo di guarigione, Steve confessò che era venuto per tentare di discreditare il mio ministero.

   La differenza tra questi due uomini determinò il corso delle loro rispettive vite. Uno era umile; l'altro pieno di superbia. Steve era aperto alla convinzione dello Spirito Santo e si pentì del suo peccato. Bill era rinchiuso in un orgoglioso schema di pensiero teologico che razionalizzava il suo peccato e chiuse la sua anima alla potenza di guarigione di Dio.

7 - L'ODIO DELLE DONNE

Venite, o spiriti

che servite i pensieri di morte!

Desessuatemi qui e dal capo ai piedi

ricolmatemi della più atroce crudeltà!

(Lady Macbeth in "Macbeth", atto I, scena V)

La storia di Kristin

   Kristin crebbe in una famiglia nella quale lei affrontava quotidianamente l'odio delle donne come se si trattasse di una cosa normale. Era la più piccola di quattro figli ed unica figlia della famiglia e si ricordava di essere stata messa al servizio dei suoi fratelli durante la sua infanzia; doveva guardarli quando mangiavano del cibo speciale che a lei veniva negato e portare dei vestiti fuori moda mentre i suoi fratelli erano vestiti come i loro coetanei. Sua madre la trattava crudelmente e mostrava chiaramente una predilezione per i figli maschi. Gli occhi del padre di Kristin non erano mai pieni di quel sereno affetto che una bambina ha così tanto bisogno di sentire da parte del suo papà. Gli sguardi che aveva nei suoi confronti erano invece viscidi.

   Giunta all'adolescenza, Kristin cercò di desensibilizzare questa sua profonda sofferenza interiore intontendosi con la droga. Questa grave misoginia (l'odio delle donne) la portò a rifiutare la sua propria femminilità. Come Lady Macbeth, Kristin era "desessuata". Si tagliava regolarmente le ciglia perché le considerava troppo femminili. Adottò una falsa mascolinità per sopravvivere in quella famiglia malata. Avendo interiorizzato la misoginia vissuta a casa, incominciò ad odiare il proprio corpo. Quando la sua sessualità emerse, iniziò una vita di fantasie che includevano immagini di atti distruttivi verso il suo corpo.

   Verso la fine della sua adolescenza, aveva acquisito la ferma convinzione che lei, in realtà, era un uomo imprigionato in un corpo di donna, una condizione chiamata generalmente transessualità. Appena le fu possibile, se ne andò via da casa per andare a vivere in una grande città, dove incominciò ad immergersi nella vita notturna. Nei bar gay trovò altri transessuali e travestiti: un tipo di persone come lei. Ma siccome non conobbe mai un'altra transessuale femmina o una travestita, cominciò a temere di essere uno scherzo della natura. Sentendosi sola e profondamente depressa, tentò di suicidarsi, ma il tentativo fallì.

   In seguito andò a fare un giro nell'Ovest. Durante il viaggio di ritorno, prese posto all'interno del vagone-bar del treno per annegare il suo dolore nell'alcool. E' così che descrive ciò che sentiva in quel momento: "Pensavo che sarei semplicemente morta, se qualcuno non mi avesse toccata." Un uomo seduto davanti a lei l'invitò nel suo compartimento. Tutto ciò che voleva da lui era che la tenesse tra le sue braccia. Ma egli aveva in mente altri piani. Non avendo la forza di respingerlo, pensò: "E' il destino di certe persone: sono nate per essere violentate e maltrattate."

   Mesi dopo quell'orribile notte sul treno, Kristin e una sua amica capitarono ad una riunione cristiana presso un ostello della gioventù locale. Sentirono il messaggio del Vangelo, ma Kristin pensava di essere troppo "irrecuperabile" per diventare cristiana. Tuttavia, ritornò ad assistere alla riunione la settimana seguente. Durante il suo sermone, il predicatore disse: "Se pensate di non essere abbastanza buoni per diventare cristiani, guardate l'apostolo Paolo. Era un assassino, e Gesù lo perdonò!"

   A queste parole una diga si ruppe nel cuore di Kristin. Si identificò con il peccato di Paolo, dato che dopo quella notte sul treno si era ritrovata incinta e aveva più tardi abortito il bambino. L'amore di Dio e la verità della croce penetrarono dentro l'anima di Kristin. Disse di sì a Cristo e, come confidò in un secondo tempo, "mi appigliai alla vera speranza che non si trova che in Gesù." La sua conversione le portò la guarigione fondamentale di cui tutti noi abbiamo bisogno: la rigenerazione iniziale dello spirito attraverso una rinascita e la restaurazione della nostra relazione con Dio.

   Dio cominciò a guarire rapidamente la profonda confusione che regnava nell'anima di Kristin. Un giorno, in una chiesa, ella incontrò un uomo che rappresentava l'identità maschile che desiderava ancora avere. Di lui disse: "Volevo essere Matthew: fisicamente, emozionalmente e spiritualmente. Volevo assomigliargli, parlare come lui, avere la capacità di condurre la lode come lui: volevo la sua stessa vita." Rendendosi conto dell'intensità del suo bisogno, si pentì di questa sua brama, ma aveva anche bisogno di sapere che lei stessa era stata straordinariamente e meravigliosamente creata da Dio.

   Aspettando che Dio completasse la guarigione che desiderava così tanto, si aggrappò a queste parole di Gesù: "Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena" (Giovanni 15,10-11).

   Dio spinse pure Kristin a leggere un libro di Leanne Payne, "Real Presence" (Presenza reale). Un passaggio la colpì particolarmente:

La personalità integrata e realizzata, trovando la sua identità solo in Dio e non cercandola più in un ruolo (moglie, madre, padre, parrocchiano/a), né in una carriera o in una professione (medico, avvocato, pastore, artista), né in uno stato sociale (donna, impiegato/a, negro/a), non è più modellata o determinata da paure di fallimento o da ciò che ne pensano gli altri. La sua giustificazione è in Dio solo. La personalità redenta è liberata dal peso dei peccati, dagli sbagli e dalle debolezze altrui e di quelle del proprio passato; è liberata dai rifiuti che ha vissuto, sia passati che presenti. E' veramente libera: libera di amare - anche i propri nemici; libera di creare - nonostante i timori e l'odio che la circondano. Essa non cerca più di avere delle relazioni con gli altri (corpo di Cristo incluso) sulla base di non importa quali sue competenze, poiché non trova più la sua identità nelle sue competenze. Le paure, le pressioni esterne, un dominio inappropriato da parte altrui non modellano più la sua vita interiore e neppure, in una certa misura, le circostanze della sua vita esteriore. Sentendosi sicura nel suo essere interiore, è in grado di gestire i confronti e di affrontare le paure e le pressioni, anziché essere modellata da esse. Per quanto la sua condizione di creatura glielo permetta, essa ha scelto deliberatamente di essere uno con Dio. Essendosi la sua volontà unita a quella del suo Creatore, può perciò perfettamente collaborare con lui. Paradossalmente, nel momento in cui sembra aver perso se stessa, la personalità integrata si scopre per la prima volta veramente creativa. 1*

   Questo passaggio, disse Kristin, "diventò il grido del mio cuore, la mia preghiera d'ogni istante e la speranza per la quale vivevo." Strappò la pagina del libro e la portò a diversi consulenti cristiani. Dopo averla letta, tutti le dissero che le idee che vi erano espresse erano "troppo semplicistiche e irrealistiche per questa vita." Ma Kristin persistette nel cercare la pienezza e la maturità in Cristo, convinta che quelle idee le erano accessibili qui ed ora.

   Scrisse a Leanne Payne, la quale le suggerì di contattarmi. Kristin fece 160 chilometri sia in andata che in ritorno per assistere ad un gruppo settimanale di sostegno sull'integrità sessuale in Cristo che dirigevo. Sebbene parlasse poco, era simile in modo evidente ad un vaso aperto che attendeva impazientemente di ricevere ogni guarigione che Gesù intendeva darle. Si era unita al gruppo a metà del programma e non poté quindi assistere che ad un numero ristretto delle nostre sessioni prima della conclusione del ciclo.

   Dopo ciò, mi dispiacque di non essermi occupato maggiormente di lei e di non averla potuta conoscere meglio. Siccome prevedevo di tenere un seminario durante un fine settimana sulla preghiera di guarigione, invitai Kristin ad assistervi e a condurre la lode. All'inizio accettò subito, ma poi mi scrisse per declinare l'invito. Fui rattristato dalla sua lettera, non perché avessi perso qualcuno per guidare la lode, ma perché sapevo che il Signore aveva delle guarigioni da operare nella vita di Kristin. Benché la sua lettera non richiedesse una risposta, le scrissi subito esprimendole il mio rammarico ed incoraggiandola a venire comunque, senza guidare la lode.

   Passarono otto mesi e mi apprestavo a dirigere un corso con una nuova impostazione per un gruppo di sostegno. Andy Comiskey, pastore stimato nel campo della redenzione sessuale, era giunto alle ultime fasi della riedizione del suo "Living Waters Sexual Redemption in Christ Program" (programma Acque Vive per la redenzione dell'identità sessuale in Cristo) e mi permise generosamente di utilizzarlo per il mio ministero. Mentre stavo selezionando accuratamente i candidati per il primo gruppo, Kristin ricomparve. In quel momento viveva lì vicino e voleva prendere parte al nuovo programma.

   Dall'ultima volta che l'avevo vista, molte cose le erano successe. Nel gruppo precedente aveva cominciato ad accettare la sua femminilità e il suo corpo. Ora, per la prima volta in vita sua, provava dei sentimenti d'amore e non più d'odio verso le donne. Ma comprese che il suo cuore era ancora confuso quando constatò che si era "innamorata" di una donna in particolare. Per quanto strano possa sembrare, i sentimenti lesbici furono, nel caso di Kristin, una tappa della sua guarigione. Lei sapeva tuttavia che non si trattava di vero amore e non aveva alcun desiderio di cercare una relazione lesbica. In quel momento, l'amore nevrotico che provava per qualcuno del suo stesso sesso aveva anch'esso bisogno di essere guarito.

   A quell'epoca frequentava una chiesa guidata da un uomo estremamente dominatore. Kristin lo descriveva come "l'uomo al di sopra di tutti che dirige ogni cosa senza delegare, dice a chiunque cosa fare e fa ben intendere le sue opinioni urlandole ai quattro venti!" Sebbene trovasse quest'uomo antipatico, si sentiva attratta da lui. Voleva essere un suo eguale. L'ambivalenza di questo pastore verso le donne non faceva altro che far evocare in lei la sua propria ambivalenza verso l'altro sesso. I suoi sentimenti per lui passavano dall'odio dichiarato all'attrazione fisica. Pensava che se fosse riuscita ad ottenere il suo amore, forse allora l'avrebbe rispettata e ascoltata. In quella situazione, vedeva l'amore non come un fine in sé, ma come un passaggio verso l'uguaglianza. Nel suo cuore e nei suoi pensieri coscienti non volle comunque avere mai una relazione intima con lui.

   Sin da quando aveva partecipato al mio primo gruppo, Kristin si era mostrata molto ambivalente nei miei confronti. La lettera che le avevo inviato consigliandole di partecipare al mio seminario, guidasse o no la lode, aveva suscitato in lei una grande rabbia. Sebbene capisse che mi prendevo sinceramente cura di lei, ai suoi occhi non ero che un altro uomo che cercava ancora di darle dei consigli che lei non voleva. Ecco cosa mi disse in seguito:

Sono esplosa. Che momento! Ero infuriata e non sentivo che un intenso miscuglio di odio e di rabbia contro di te. Camminavo avanti e indietro per la casa urlando letteralmente ad alta voce, appallottolando e poi spiegando la tua lettera finché non diventò come uno straccio. Ero talmente sommersa dalla rabbia al punto da non poter dormire e sono rimasta fortemente disturbata per un'intera settimana. Razionalmente, sapevo che non volevi che il mio bene, ma riuscivo a provare soltanto rabbia. Dopo una settimana riuscii finalmente a mettermi con la faccia a terra e ad urlare a Dio tutto ciò che avevo dentro al mio cuore. Egli arrivò in qualche modo ad infondere il suo amore nel mio cuore indurito e contorto e a rivelarmi allora il mio tremendo peccato.

Questa è grosso modo una versione sintetica della preghiera che feci: "Nella tua Parola, Signore, dici che non dai mai che delle buone cose, ma a me hai dato un serpente. Tu mi hai dato un serpente per padre, e ti odio per questo. Odio questo serpente e odio te. Non voglio mai, assolutamente mai, sposarmi perché so che tu non hai che un serpente per me. No grazie, Signore. Non voglio niente di tutto ciò."

Dopo aver sputato fuori tutta la mia rabbia ed essere arrivata alla fine di me stessa, Dio mi disse questo: "Kristin, io non do che cose buone, e non ti ho dato un serpente (per padre), ma invece un uomo che è stato straordinariamente e meravigliosamente creato a mia immagine. L'ho chiamato ad amarmi e a servirmi. L'ho chiamato ad amarti e a confermarti. Tuttavia, esercitando liberamente la sua volontà, ha scelto di servire se stesso e di seguire i desideri del suo cuore invece di cercarmi. Ha peccato contro di me e contro di te. Ti invito ora a vedere in lui la persona che ho creato. Ti invito ora a perdonargli e ad avere fiducia in me."

   L'ambivalenza che Kristin sentiva nei miei confronti le rivelò il bisogno che aveva di perdonare suo padre. Ma anche dopo aver fatto questo, la sua lotta con l'ambivalenza verso gli uomini non era finita. Lungo le venti settimane che durò il programma Living Waters, restai il bersaglio principale delle proiezioni colleriche di Kristin. Espresse fervorosamente il suo disaccordo con me durante alcune discussioni di gruppo, ma sapevo che non era cosciente del fatto che stava dando libero corso alla sua ambivalenza verso gli uomini. Tuttavia, commisi degli errori occupandomi di lei, per i quali chiesi in seguito perdono. La sua rabbia verso di me era quindi solo parzialmente giustificata, non del tutto.

   Kristin e tutti gli altri partecipanti beneficiarono di un'incredibile crescita lungo tutto il tempo che durò il programma Living Waters. Andy Comiskey dimostra un talento notevole nell'applicare delle verità teologiche a delle solide e profonde conoscenze psicologiche, mantenendo al contempo prioritari il messaggio e i valori del Vangelo. Combinato alla formazione che avevo ricevuto lavorando assieme a Leanne Payne e a Pastoral Care Ministries, il programma portò degli incredibili frutti che cambiarono le nostre vite. Durante i nostri momenti di preghiera il Cielo e la terra si incontravano e lo Spirito Santo veniva a guarire il popolo di Dio. La guarigione di Kristin fa parte di quei momenti.

La preghiera per Kristin

   Cominciammo la preghiera invocando il nome di Gesù e chiedendo allo Spirito Santo di venire a guarire i pensieri e il cuore di Kristin. Nulla sembrava accadere; così attendemmo in silenzio che lo Spirito Santo agisse, sapendo che Dio stava operando. Dopo alcuni minuti chiesi a Kristin se Dio le stava mostrando qualcosa. "Tutto ciò che vedo è un'immagine di me stessa com'ero alla fine delle elementari. Ho i capelli tagliati cortissimi e assomiglio a un ragazzo," disse.

   Sapevo che il Signore voleva risimbolizzare il cuore di Kristin, quando disse ciò. Quest'immagine era il simbolo che conservava per definirsi in quanto persona. Domandai a Kristin se poteva staccare quest'immagine di lei stessa dalla sua mente e darla a Gesù. Quando lo fece, si curvò per il dolore e cominciò a singhiozzare, piangendo a calde lacrime.

   Mentre continuavamo la preghiera, Dio rivelò che Kristin era stata rifiutata al suo concepimento. Invocammo semplicemente la presenza di Gesù al momento stesso in cui venne concepita e gli chiedemmo di guarire quella bimba infante dal rifiuto vissuto nel ventre materno. Lessi poi il Salmo 139,13-16:

Sei tu che hai creato le mie viscere

e mi hai tessuto nel seno di mia madre.

Ti lodo, perché mi hai fatto come un prodigio;

sono stupende le tue opere,

tu mi conosci fino in fondo.

Non ti erano nascoste le mie ossa

quando venivo formato nel segreto,

intessuto nelle profondità della terra.

Ancora informe mi hanno visto i tuoi occhi

e tutto era scritto nel tuo libro;

i miei giorni erano fissati,

quando ancora non ne esisteva uno.

   Tutto il gruppo pregò allora percorrendo singolarmente i nove mesi di paura che Kristin aveva vissuto nel ventre materno e per il trauma di essere nata in un mondo che la rifiutava. Confortammo la bambina in lei assicurandola della presenza di Dio accanto a lei durante quei primi mesi della sua vita.

   Poi riaffiorò un ricordo d'abuso emozionale e di odio da parte di sua madre. Su nostra richiesta, Kristin perdonò sua madre e venne liberata dai peccati di sua madre contro di lei. Da quel punto in poi divenne evidente che aveva in quel momento bisogno d'amore materno. La tenemmo semplicemente stretta nelle nostre braccia mentre il Signore compiva quest'incredibile opera di guarigione e colmava il deficit d'amore arrecatole da una madre psicologicamente malata. 

   Ecco ciò che Kristin ci raccontò riguardo a ciò che accadde subito dopo, sempre durante quel momento di preghiera:

Il Signore mi ha trasportata ad un periodo della mia vita particolarmente spaventoso per me (avevo tre anni). Mi sono vista di colpo nella stanza da bagno con mio padre che cercava di abusare di me sessualmente. Avevo sempre temuto che fosse accaduto qualcosa di simile, ma non ero mai riuscita a ricordarmene consciamente fino al momento della vostra preghiera. Mi ricordavo soltanto che restavo sulla tazza del gabinetto per delle ore (specie la notte) a piangere.

Per me la mia stanza era come un buco nero negli incubi, in cui vivevano degli enormi ragni neri e degli uomini pazzi con dei coltelli, e il bagno mi sembrava un posto molto più sicuro. In realtà, quando questo tentativo d'abuso sessuale avvenne, la mia reazione fu sonora e violenta. Le mie urla (lo sapevo, a quel tempo) avrebbero svegliato mia madre che era ai miei occhi molto più forte di mio padre. Il solo suono della voce di mia madre era sufficiente a provocare una reazione (ed è ciò che accadde quella notte) e così, senza che lasciasse la sua stanza, riuscì a fermare tutto immediatamente. Corsi fuori dal bagno, ma non so verso dove.

Dopo che vi descrissi questa scena, mi avete chiesto di restare nella stanza con mio padre e poi se c'era qualcun altro in quel posto. Le sole altre persone che potevo vedere erano i miei tre fratelli in piedi dietro a mio padre che voltava loro la schiena. Allora mi avete invitata a vedere Gesù nella stanza.

All'inizio non sono riuscita affatto a vederlo ed ero terrorizzata. Volevo soltanto scappare da quel bagno, ma era così grande che non riuscivo a vedere né porta né finestre per cercare di fuggire via. In quel momento d'orrore mi ritrassi, rendendomi conto che c'erano soltanto uomini nella mia visione: un uomo che mi teneva e (nel presente) degli uomini che pregavano attorno a me. Non c'era assolutamente alcuna via di fuga. Dovevo affrontarli tutti, specialmente mio padre.

Grazie alle vostre costanti preghiere, sono riuscita alla fine a vedere Gesù nella stanza. Mi si è avvicinato, mi ha sollevata e presa nelle sue braccia, e ho cominciato a crescere. Sono cresciuta al punto da raggiungere un'altezza uguale a quella di mio padre, e ho potuto guardarlo dritto negli occhi e dirgli tutto quello che avevo in cuore.

   E' importante notare qui che ciò che vedeva Kristin non era un ricordo reale, ma una rappresentazione simbolica della guarigione che stava avendo luogo. Kristin in realtà non è alta che un metro e sessantacinque e il fatto di crescere per raggiungere la stessa altezza di suo padre significava tenergli testa simbolicamente e metterlo veramente di fronte ai peccati che aveva commesso contro di lei.

La paura, la sofferenza e il profondo rancore di essere stata trattata come un oggetto sessuale risalirono alla superficie. Così pure la rabbia e l'amarezza che sentivo per essere stata rinchiusa in un sentimento d'esistere deformato. Ed infine anche quell'orrendo travestimento da uomo, che non poteva assicurarmi mai del tutto una protezione sicura da mio padre e dagli altri uomini.

Ho pianto amaramente, mi sembra, per un lunghissimo tempo, poi mi avete chiesto di vedere mio padre con gli occhi di Gesù. Mi avete pure ricordato costantemente che Gesù era presente e mi avrebbe sempre protetta e sarebbe rimasto tra me e mio padre. Avevo bisogno di questo costante richiamo perché c'è voluto del tempo prima che la paura se ne andasse.

   A questo punto della preghiera, fu necessario liberare Kristin dai peccati di suo padre contro di lei. Feci ciò che si potrebbe chiamare una preghiera d'espiazione, confessando a Dio il peccato di misoginia commesso contro Kristin da suo padre e da sua madre che aveva fatto di lei una persona contraria a ciò che Dio voleva che fosse. Chiesi a Gesù di togliere dalla sua anima il peccato di misoginia, di legarlo e di gettarlo via da lei. Poi invitai Gesù a penetrare in tutte quelle aree di Kristin che erano state modellate dai peccati di suo padre contro di lei e di liberarla dai loro effetti negativi. Pregai specificatamente che la luce di Gesù illuminasse ogni area del suo essere che si sentiva sporca e insozzata dai peccati di suo padre. Poi, aspergendola con acqua benedetta, pregai Dio di purificare quelle zone con la sua santità. Chiesi poi a Gesù di dare a Kristin la divina obiettività verso suo padre e che l'aiutasse a vederlo come il peccatore non redento e bisognoso che era.

Quando ho potuto infine vedere mio padre correttamente attraverso gli occhi di Gesù, lo perdonai, e ad ogni parola che dicevo, la paura dentro di me se ne andava via.

   A questo punto della nostra preghiera divenne chiaro per noi che la misoginia di suo padre e di sua madre avevano assassinato la sua vera identità femminile. Ricordandomi allora delle parole di Gesù alla figlia di Giairo, le ripetei direttamente nella mia preghiera alla bimba morta all'interno di Kristin: "Fanciulla, io ti dico, alzati!" (Marco 5,41b). Domandai a Kristin di alzare gli occhi direttamente verso Gesù e di ricevere da lui la sua vera identità. A quel punto i suoi singhiozzi si trasformarono in lacrime di pura gioia. La gioia stessa scese dal Cielo alla presenza dello Spirito di Dio e venne ad abitare nell'anima di Kristin. Quelli tra noi che pregavano furono subito riempiti di questa gioia, e delle grida di lode, adorazione e ringraziamento a Dio riempirono la stanza.

Dopo questo, Gesù mi ha mostrato, attraverso il suo sguardo, chi ero realmente: una donna fatta meravigliosamente, creata a sua immagine e bella ai suoi occhi. (L'immagine iniziale che avevo di me all'inizio del nostro incontro di preghiera era quella di una bambina molto seria, dal viso triste e con i capelli tagliati cortissimi. L'immagine che avevo ora era quella di una donna bella e forte, piena di gioia e con dei lunghi capelli ricci.) Ero finalmente libera: lode al Signore!

La misoginia

   Le tendenze misogine degli uomini si manifestano in genere in forme più sottili del comportamento abusivo del padre di Kristin, della violenza coniugale, o dello stupro. Queste sottigliezze sono più difficili da riconoscere, ma includono tendenze quali:

- Far finta di approvare, nelle conversazioni, il contributo di una donna, ma non tener in nessun conto ciò che ha detto.

- Dare la colpa di tutto alle donne (come faceva mio padre con mia madre).

- Prendersela con una donna quando chiede aiuto a un uomo. Considerarla come malata o debole.

- Aspettarsi che sia sempre la donna a dare all'uomo, piuttosto che il contrario. Questa tendenza è spesso cammuffata negli ambienti cristiani, dove la dottrina della sottomissione delle mogli ai mariti è sottolineata fuori dal contesto biblico riguardante la sottomissione di tutti i credenti gli uni agli altri (Efesini 5,21).

- Conversazioni da spogliatoio tra uomini che discreditano le loro mogli con dei commenti sminuenti quali: "Sì, la lascio vivere nella stessa casa con me," "Le do da mangiare, non è vero?" "Suppongo che Dio possa parlare tramite una donna; ha parlato tramite l'asino di Baalam," "Una volta che hai messo loro un sacco sulla testa, tutte le donne sono uguali." (Mi dispiace di essere così specifico qui, ma so che certi uomini che leggeranno questo libro riconosceranno le loro proprie parole.)

- L'incapacità da parte di un uomo di ringraziare una donna quand'essa lo ha beneficato, gli ha insegnato qualcosa, o gli ha dato qualcosa di qualsiasi genere.

- L'incapacità da parte di un uomo di ricevere qualsiasi cosa da una donna eccetto quando ha un debito verso di lei.

- Criticare in modo costante e sottile la propria moglie in privato facendo contemporaneamente il contrario in pubblico.

   Nella maggioranza delle volte, il comportamento misogino che ferisce così tanto la donna non viene da uomini omosessuali, ma da uomini eterosessuali feriti con i quali sono in contatto. Nel suo eccellente libro "Christian Men Who Hate Women" (Uomini cristiani che odiano le donne), la dott.ssa Margaret J. Rinck descrive con precisione gran parte della patologia sottostante l'uomo con tendenze misogine. Sottolinea che le relazioni di un misogino con le donne sono contrassegnate dal suo bisogno ambivalente di dominarle tenendole al tempo stesso a distanza.

In un certo modo, il misogino costruisce dei muri attorno a sé per tenere la donna a distanza, temendo che possa notare la sua vergogna qualora gli si avvicini troppo. Il suo comportamento brusco ed aspro ha un doppio scopo: gli permette di controllare la donna e di impedirle di abbandonarlo, mantenendola al contempo a distanza ravvicinata sul piano emozionale. Da un lato si presenta come l'uomo che si è fatto da sé, indipendente, sicuro di lui, che non ha bisogno di nessuno. Dall'altro, tuttavia, è così insicuro, incerto di se stesso ed incapace di separarsi da lei, che la vede totalmente e unicamente come un'estensione di se stesso. 2*

   Certi cristiani con tendenze misogine non riconosciute si raggruppano in associazioni riservate esclusivamente agli uomini. Coloro che sono attratti da tali gruppi cercano inevitabilmente una conferma della loro identità maschile. Il loro desiderio di legarsi ad altri uomini cristiani in modo sano è giusto. Sfortunatamente questi gruppi diventano troppo spesso un terreno di gioco che permette a questi uomini di esercitare le loro insicurezze. Praticano dei giochi, tentando di affermare la loro mascolinità assumendo un ruolo, invece di cercare d'identificarsi con Cristo. Le caratteristiche peculiari di alcuni di questi gruppi non fanno che esprimere le ferite di coloro che ne fanno parte.

   Spesso questi uomini hanno una visione grandiosa di se stessi e pensano vanagloriosamente di essere all'apice del cristianesimo. Sono alla mercé del maschile isolato dal femminile, che porta nel maschio ad una cruda spinta verso il potere. I tiranni di questo mondo (Hitler, Mussolini, Stalin, Jim Jones, Saddam Hussein) sono sempre dei maschi separati dagli effetti civilizzatori del vero femminile.

   Questa spinta verso il potere si manifesta nella loro tendenza a confondere la guida con il controllo. Ricordate, il desiderio di controllare è un bisogno primario nel cuore degli uomini con tendenze misogine. Non prendono per modello il maestro che si fa servitore, come insegna la Bibbia (sebbene possano certamente parlare dell'essere delle guide-servitori). Sono invece pronti a costruire una struttura autoritaria che permette loro di esercitare un controllo sui loro subalterni. Si potrebbe immaginare queste strutture come un tempio pagano stile-ziggurat, una specie di piramide a gradini. Al livello inferiore si trovano tutte le donne della cristianità che sono escluse da tali gruppi. Sul gradino successivo si trovano gli uomini-operai. Sopra di essi vi sono altri uomini e così di seguito fino in cima, dove c'è un uomo o un gruppo di uomini che dominano dall'alto quelli che sono al di sotto di loro.

"I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo." (Matteo 20,25-27)

   La maggior parte degli uomini che si sottomettono a tali strutture non esercitano mai pienamente i doni e i talenti che Dio ha dato loro. Si suppone che solo il gruppo ristretto di uomini in cima abbia la conoscenza, la saggezza e delle vere capacità. Un pastore laureatosi presso una delle nostre migliori università che aveva alla fine lasciato una chiesa guidata da un gruppo di questo genere, mi confidò: "Ho passato dieci anni ad occuparmi dell'insegnamento del seminario aspettando che mi si affidasse un posto direttivo di responsabilità, mentre in realtà quelli che erano sopra di me non avevano nessuna intenzione di utilizzare le mie capacità e la mia formazione per paura di perdere il loro controllo o la loro posizione d'autorità."

   Le persone che scappano via da questi gruppi dominatori sono talvolta accusate di avere "uno spirito disobbediente e ribelle." Le donne cristiane che occupano una posizione direttiva ed esercitano le loro capacità e i loro doni ricevuti da Dio sono criticate da tali gruppi e diventano il bersaglio privilegiato delle loro proiezioni misogine. Quando le donne insistono per utilizzare i loro doni in obbedienza a Dio, questi uomini misogini le considerano manipolatrici e dominatrici o le accusano di avere uno "spirito di Gezabele."

   Una principale caratteristica negativa di questi gruppi esclusivamente maschili è la loro capacità di proteggersi gli uni con gli altri quando vengono messi a confronto con i loro problemi (peccati) e la loro tendenza a gettare la colpa sugli altri. Hanno il loro equivalente nella rete degli "good-old-boys" (vecchi bravi ragazzi) americani (gli anziani delle scuole d'istruzione superiore), che rappresentano il lato miserevole del mondo degli affari statunitense. Questa vecchissima alleanza d'uomini non guariti esiste con il solo scopo di conservare il potere e di coprire i loschi maneggi degli uni e degli altri per permettere loro di restare al potere.

   Per gli uomini di tali gruppi diventa primario ottenere e conservare l'approvazione e l'accettazione degli altri uomini. Di conseguenza, le mogli di uomini che fanno parte di tali associazioni occupano un posto meno importante nella vita dei loro mariti. Il risultato orripilante è una omocentricità prossima alla moderna omosessualità e simile a ciò che S.Paolo trovò in Corinto, e cioè degli uomini ossessionati dal timore di relazionarsi in modo sbagliato con gli uomini invece di essere preoccupati di relazionarsi in modo giusto con le donne.

   Quando l'uomo non riesce a comunicare con la donna e tutte le sue qualità, si volta in modo perverso verso il suo proprio sesso in aree dove crede che la donna sia incapace. Nel suo libro "Is the Bible Sexist?" (La Bibbia è sessista?), Donald Bloesch illustra che ai tempi di S.Paolo la bassa opinione delle donne presente nella cultura greco-romana faceva sì che gli uomini più maturi cercassero la compagnia intellettuale non delle loro mogli, ma di uomini più giovani.

Presso i Greci, gli uomini e le donne non mangiavano assieme e non dormivano neanche nella stessa stanza. Gli uomini passavano la maggior parte del tempo fuori casa, dove la moglie restava confinata. Non si incoraggiavano le conversazioni intellettuali tra marito e moglie, e molti mariti cercavano la compagnia di giovani brillanti a questo scopo. 3*

   Questi "giovani brillanti" diventavano spesso i partner effeminati di relazioni pederaste, così comuni nella società della Grecia antica. Storicamente, la devalorizzazione della donna all'interno di una società va di passo con l'accettazione della pederastia, dell'omosessualità e della prostituzione. La stessa parola misoginia viene dal greco. Dove incontriamo omosessualità, pederastia, misoginia, troviamo una società in via di disintegrazione. Nel suo libro "Homosexuality and the Church" (L'omosessualità e la Chiesa), il dott.Richard Lovelace, commentando il secondo capitolo della Lettera ai Romani, scrive: "L'omosessualità di qualsiasi individuo, uomo o donna che sia, non è il diretto castigo della sua idolatria, ma il prodotto di un tessuto sociale danneggiato in una società d'idolatri." 4*

   Nel suo libro "The Greeks and the Gospels" (I Greci e i Vangeli), J.B. Skemp mostra il legame tra l'omosessualità, la prostituzione e la pederastia, dato che appaiono come i temi principali della letteratura della Grecia antica: "I poemi omosessuali sono più frequenti a partire dall'epoca alessandrina e nella comunità attica è la cortigiana la figura costantemente ricorrente, sebbene non vi sia alcuna schizzinosità, perlomeno in Aristofane, nel menzionare i legami intimi di uomini con seducenti efebi." 5*

   Al centro delle religioni pagane del Vicino-Oriente, c'era l'immagine polarizzata della donna da un lato vergine e dall'altro prostituta. Sia le prostitute dei templi che le vergini dei templi erano centrali nel culto idolatrico dell'antica Grecia. Iside, la dea dell'Egitto che si trova in numerose religioni del bacino mediterraneo che le rendevano culto, era al contempo madre, moglie e puttana. Le teologhe femministe s'affrettano a considerare queste religioni che veneravano le dee come superiori alla religione giudaico-cristiana di Yahvé, il Padre celeste, e di Gesù, suo Figlio. Una storica femminista, interpretando positivamente questa visione della dea che era allo stesso tempo madre e prostituta, dichiara in conclusione: "Le donne rispettabili potevano identificarsi con essa tanto quanto le prostitute." 6* Tuttavia, nel corso della storia, questa visione della donna non ha fatto che svalorizzarla. Quello che le teologhe femministe non riescono a capire è che "la natura rivoluzionaria dell'interdizione giuridica di ogni forma di relazione sessuale al di fuori del matrimonio" 7* ha riabilitato la donna facendola uscire dal suo stato sessualmente svalutato.

   Quando Paolo avverte i Corinzi: "Non illudetevi: né immorali, né idolatri, né adulteri, né effeminati, né sodomiti (in altre versioni della Bibbia, gli omosessuali) ... erediteranno il regno di Dio" (1Corinzi 6,9b-10), include qui le relazioni perverse tra giovani uomini e uomini più maturi causate dall'incapacità dei Corinzi a comunicare con le loro mogli intese come delle persone capaci di pensare. Ad ogni modo le parole di Paolo in questa Lettera devono essere pure interpretate come una condanna assoluta dell'omosessualità in generale e non soltanto della pederastia.

   Donald Bloesch mostra quanto diversa sia la posizione biblica:

Paolo, invece, incoraggiò la moglie a fare delle domande e il marito a discutere di argomenti spirituali con lei (1Corinzi 14,35). Fece notare che se un membro soffriva, soffriva l'intero corpo (1Corinzi 12,24-26). Rifiutò la segregazione tra i sessi, a casa come in chiesa (1Corinzi 11,11). Inoltre affermò la totale uguaglianza dei diritti sessuali nel matrimonio, insistendo sul fatto che ciascun partner dovesse incontrare i bisogni erotici del suo coniuge (1Corinzi 7,3-5).

La Magna Charta della libertà cristiana si trova nella Lettera ai Galati (3,28): "Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù." Paolo insistette molto sul fatto che c'è un'uguaglianza fondamentale in Cristo, che gli uomini e le donne sono eredi in egual misura della salvezza. 8*

   Cristo irruppe in un mondo pagano che accettava senza problemi la visione polarizzata della donna vergine e prostituta al tempo stesso. Quando la donna è vista come vergine, è un "sacro santuario" che un'indegna mano d'uomo non può toccare senza profanare. Da questo punto di vista è elevata ed esaltata, diventando più un'immagine santa che una persona. Quando è vista come prostituta, la donna è insozzata e l'uomo non può toccarla senza profanare se stesso. Da quest'altro punto di vista è più un oggetto da usare per appagare le passioni carnali ed empie dell'uomo. Venendo al mondo attraverso il corpo di una vergine e tendendo la sua mano redentrice alle prostitute, Gesù liberò la donna da questi due stati intoccabili. Trattò le donne da esseri di carne e sangue quali sono ed operò per la loro salvezza nello stesso modo col quale la compì per gli uomini: con la croce.

Il complesso vergine-prostituta

   Alla fine degli anni ottanta, un predicatore della televisione americana mostrò a tutto il mondo un tipico esempio del complesso vergine-prostituta. Era un vigoroso evangelista. Guardando le sue crociate alla televisione e sentendolo predicare il semplice messaggio del Vangelo, mi rallegravo di vedere centinaia di persone rispondere al suo invito di rinascere nuovamente in Cristo. Durante i suoi programmi televisivi quotidiani era solito fare dei discorsi severi contro i peccati sessuali e faceva frequentemente venire degli ospiti che parlavano forte ed in modo piuttosto indiscriminato contro i ministeri di guarigione di molti cristiani di buona reputazione. Stava spesso in piedi sul palco con la Bibbia in una mano, mentre puntava un'illustrazione disegnata sulla lavagna con l'altra. Un po' più in basso, un gruppo d'insegnanti della Parola assieme alla moglie dell'evangelista stavano seduti attorno a un tavolo. Mentre gli uomini discutevano sulle verità bibliche, la moglie dell'evangelista taceva. Restava lì seduta, guardando suo marito che insegnava.

   Vi fu un giorno in cui, durante un momento di discussione che seguiva la predicazione, la moglie dell'evangelista espresse una sua opinione. Aveva intelligenza e buon senso, e il suo contributo al dibattito fu pertinente e alquanto profondo. Suo marito, in piedi, guardandola dall'alto la ringraziò per il suo commento e riprese rapidamente la discussione, non tenendo tuttavia in nessun conto ciò che sua moglie aveva detto. Era evidente che non apprezzava le qualità di ragionamento che possedeva (forse non corrispondeva alla sua immagine di sposa cristiana ideale).

   Poco tempo dopo quella trasmissione, la stampa rivelò che quell'evangelista conduceva una doppia vita. Ricorreva da anni ai servizi di una prostituta. Si pentì rapidamente in pubblico del suo peccato e chiese a sua moglie di perdonarlo.

   Dopo aver seguito questa storia sui media, pensai che le dichiarazioni fatte da questo evangelista riguardanti sua moglie assomigliavano alla visione idealizzata che aveva Romeo di Giulietta nell'opera di Shakespeare. Lei era "la sposa ideale" e Dio non aveva "mai dato ad un uomo una moglie migliore." Era innalzata ed esaltata, intoccabile: un sacro santuario, non una persona.

   Il rovescio di quest'immagine santa era una visione della donna come prostituta. Era con una prostituta che egli cercava di appagare i suoi desideri sessuali. Il mio cuore soffrì per lui quando ammise con rimorso che questo incontrollabile desiderio di recarsi dalle prostitute lo tormentava sin dalla sua adolescenza.

   Il problema di quest'uomo non consisteva puramente nel suo comportamento colpevole con la prostituta, quanto nella condizione peccatrice del suo cuore che conservava delle immagini polarizzate della donna. "Dal cuore, infatti, provengono i propositi malvagi, gli omicidi, gli adultèri, le prostituzioni, i furti, le false testimonianze, le bestemmie" (Matteo 15,19). Quell'evangelista rappresentava un classico esempio del complesso vergine-prostituta, che è un aspetto della confusione simbolica inerente alla misoginia e ad ogni ambivalenza verso l'altro sesso.

   Era evidente che la condizione decaduta del suo cuore aveva modellato la sua teologia. I suoi insegnamenti radicali sulla sottomissione delle mogli ai loro mariti e il suo aperto rifiuto dei ministeri più femminili nell'ambito della cristianità (come la guarigione dell'anima) non erano che dei sintomi della sua fuga dal femminile. La repressione del femminile in se stesso e negli altri era un tentativo di controllare le immagini deformate della donna che l'avevano spinto a quel comportamento colpevole.

   Sono gli uomini che, con la loro visione decaduta della donna, permettono al commercio della prostituzione di prosperare. Se la prostituzione è il più vecchio mestiere al mondo, allora l'ambivalenza degli uomini verso le donne è senza dubbio la nevrosi più vecchia del mondo. 

   La guarigione di cui aveva ed ha attualmente ancora bisogno era la stessa che io avevo ricevuto: riuscire a vedere la donna nel modo giusto, essere guarito dalla misoginia e da ogni ambivalenza verso l'altro sesso. Di primo acchito, la sua teologia sottolineava talmente la necessità della rinascita al punto da ignorare il bisogno cristiano di una costante santificazione. La sua visione della conversione sembrava implicare che la totale opera redentrice della croce avvenisse al momento della rinascita. Conseguentemente, non c'era spazio nella sua teologia per la sofferenza del cristiano di fronte a dei problemi sessuali che arrivano a controllare tutta un'esistenza. Quando la sua denominazione insistette giustamente affinché ricevesse un accompagnamento nell'ambito di una relazione d'aiuto, egli rifiutò seccamente. Venne preso una seconda volta in flagrante con una prostituta qualche tempo dopo.

Essere liberi dalla misoginia

   La misoginia è un peccato che sta spesso alla radice di molte problematiche sessuali vissute dalle persone. Non è legata soltanto all'omosessualità nell'uomo, ma lo è pure al lesbismo e alle perversioni dell'eterosessualità. Causa problemi senza fine nelle relazioni tra uomini e donne. L'ambivalenza verso le donne prodotta dalla misoginia è un ostacolo all'opera del regno di Dio quando cerchiamo di collaborare alla missione che Cristo ci ha affidato.

   Confessare il peccato di misoginia è spesso la chiave che permette di aiutare gli uomini a liberarsi. Così fu per me. Per l'uomo che lotta contro l'omosessualità, il fatto di riconoscere questo peccato e di pentirsene è spesso la prima tappa verso una sana identità eterosessuale. Per l'uomo che vive un'ambivalenza verso l'altro sesso senza nevrosi omosessuale, la confessione provoca spesso quella breccia che gli permette di entrare in una relazione fiduciosa e pura con le donne.

   Sia negli incontri privati che quelli pubblici faccio spesso la seguente preghiera per aiutare gli uomini a rompere la barriera del peccato di misoginia:

Signore Gesù, ti ringrazio per aver creato la donna e l'uomo per essere insieme l'immagine di Dio. Riconosco che non mi sono rallegrato della donna, né l'ho celebrata come una creatura straordinaria e meravigliosa. Confesso che questo è un peccato.

Riconosco davanti a te, Signore Gesù, che sono venuto al mondo per mezzo del grembo della donna. Il suo corpo è stato un tempo la fonte di vita del mio corpo e per mezzo di lei, o Dio, tu mi hai dato la mia vita naturale. E grazie al grembo di una vergine, l'umanità intera è stata beneficata dalla vita e dal ministero di Gesù, nostro Signore e Salvatore. Mi rendo conto ora che non potrò mai ricompensare la donna per i molteplici modi con i quali è stata usata da te per beneficare me e tutti gli uomini.

Mostrami adesso, Signore, le donne contro le quali ho peccato. (Aspettate nella presenza di Dio che egli vi riveli nel vostro cuore ogni peccato commesso contro una o più donne.)

Ti confesso questo/i peccato/i, in particolare quello di misoginia. Vi rinuncio nel nome di Gesù e me ne distacco. Gesù, ti prego di perdonarmi per questo peccato. (Aspettate con calma e fiducia nella presenza di Dio di ricevere il suo perdono che guarisce.)

Ora ti chiedo, Signore Gesù, la grazia di amare e di benedire la donna, come Cristo ha amato e benedetto la Chiesa, sua Sposa. Mostrami, Signore, come dare alla donna, come beneficarla ed esprimere la mia riconoscenza per lei. Rendimi libero di amarla senza condizioni, non attendendo nulla in cambio se non la tua voce che mi dice: "Hai fatto bene, mio servo buono e fedele."

   Non è raro dover chiedere anche a una donna di fare questa preghiera. Le ragazze cresciute in famiglie misogine, crescendo, diventano loro stesse misogine. Se sono cristiane abbracceranno spesso totalmente gli insegnamenti distorti sulla sottomissione della donna a suo marito fuori dal contesto della sottomissione reciproca (Efesini 5,21).

  Alcune tra le forme sottili con cui la misoginia compare in una donna comprendono le seguenti tendenze:

- Dà maggior credito alle opinioni degli uomini che a quelle delle donne su certi argomenti, indipendentemente dalla competenza dell'uomo in quell'ambito.

- Disprezza le donne deboli (spesso sua madre era debole di fronte a suo marito misogino).

- Compete con gli uomini e perfino li imita assumendo dei tratti o delle caratteristiche maschili, nel tentativo di riuscire meglio di loro.

- Preferisce i figli alle figlie.

- Biasima e rende sua madre responsabile di problemi familiari che avrebbero dovuto essere condivisi con il padre o essere totalmente assunti da lui.

- Sente il bisogno di essere ascoltata e compresa dagli uomini, ma senza provare il medesimo bisogno dalle donne.

- Desidera inconsciamente (o consciamente) di essere un uomo.

   Per alcune donne, come per Kristin, il desiderio di essere un uomo emerge spesso come una nevrosi sessuale completa. E' allora necessario che si pentano del peccato di misoginia e facciano una preghiera come quella riportata in precedenza. Alcune di loro debbono essere liberate dal peccato stesso, perché è entrato nelle loro vite attraverso relazioni spezzate avute sia con uomini che con donne. Questo peccato può talvolta stringere la loro anima come una morsa, fare di loro delle persone che non avrebbero mai dovuto essere e schiacciare la loro vera identità femminile.

   Per le donne che hanno bisogno di essere liberate da questo peccato che ha modellato una falsa identità in loro, faccio talvolta una preghiera d'espiazione:

Vieni, Santo Spirito, entra nelle profondità del cuore di questa sorella. Entra negli angoli bui della sua sofferenza dove sente da tanto tempo gli effetti della misoginia. Entra in lei, Spirito Santo, e comincia adesso a liberarla da questo peccato.

Signore Gesù, ti confesso il peccato di misoginia in tutti i campi in cui esso ha inciso e pesato sull'anima di questa tua figlia. Lo confesso tale e quale è entrato in lei attraverso il ramo paterno e il ramo materno della sua famiglia. Togli questo peccato di misoginia dalla sua anima, Signore Gesù, legalo e gettalo via lontano da lei.

Scioglila, Signore, dagli effetti negativi di quel peccato: da ogni modo con cui ha disprezzato il suo proprio sesso, ha desiderato di essere un maschio, o è semplicemente diventata una non-persona a causa di questo peccato. Liberala da tutti i modi con i quali quest'odio della donna è venuto ad abitare dentro il suo corpo e ha pure provocato delle affezioni fisiche. Liberala adesso, Signore Gesù, e guarisci il suo corpo.

Ti chiedo, Signore Gesù, di benedire la vera donna in lei. Confermala nella sua vera identità femminile. Riempila con il tuo amore.

   Queste guarigioni possono essere drammatiche ed è meglio fare questo genere di preghiera assieme a diverse persone competenti in questo ministero e con esperienza di entrambi i sessi. E' di grande guarigione per colei che soffre sentire un uomo che fa la preghiera d'espiazione e confessa il peccato di misoginia commesso contro di lei. Durante questo tempo, ad ogni modo, un'altra donna dovrebbe tenerla tra le braccia. Se è un uomo a tenerla, si può ritrarre dal suo tocco, perché può essere attraverso il tocco disonesto di un uomo che si è inizialmente trovata faccia a faccia con questo peccato. Allo stesso modo alla fine della preghiera per la guarigione del femminile, la stretta affettuosa di una donna ben integrata nel suo femminile è un mezzo sacramentale perfetto con il quale Dio versa la sua grazia di guarigione in lei. Dopo questo, un uomo può domandarle il permesso di posare la sua mano su di lei in modo appropriato e poi fare una preghiera con la quale la benedice in quanto sua sorella nel Signore.

Una vera donna

   La vita di Kristin continua a mostrare i frutti di preghiere come questa. Nei mesi che seguirono quella liberazione ricevuta nella preghiera, la sua femminilità sbocciò. Molti degli uomini che avevano partecipato al programma Living Waters appartenevano alla stessa chiesa di Kristin e alla mia. Eravano tutti sbalorditi guardandola, e la imbarazzavamo pure un po' per l'attenzione che le prestavamo. Volgendo indietro lo sguardo, mi rendo conto che la maggior parte degli uomini vedevano in lei per la prima volta una vera donna.

   Kristin cominciò in seguito a frequentare un giovane, un cristiano, e questa relazione sentimentale fece affiorare di più la sua ambivalenza verso l'altro sesso. Ma lei non considerò mai questi sentimenti confusi come se fossero la verità e neppure li proiettò su quel giovane. Alzava invece gli occhi direttamente verso Gesù e portava nella presenza guaritrice di Cristo ogni pensiero confuso ed emozione disordinata che risaliva dal fondo del suo cuore. Là, davanti al suo Signore, e con l'amore e i consigli di cristiani degni di fiducia, continuò a diventare la donna che Dio aveva voluto che fosse creandola.

   L'amore fu messo in ordine in Kristin grazie alla sua totale, dolorosa onestà con se stessa e con Dio. L'obiettivo del suo impegno non era la guarigione, era Gesù. Lungo il suo doloroso processo di guarigione, non barattò mai il Vangelo di Gesù Cristo con il vangelo dell'autorealizzazione.

   Se Gesù riesce a guarire i Mario e le Kristin di questo mondo, può guarire chiunque.

"Sia benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione, il quale ci consola in ogni nostra tribolazione perché possiamo anche noi consolare quelli che si trovano in qualsiasi genere di afflizione con la consolazione con cui siamo consolati noi stessi da Dio. Infatti, come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione." (2Corinzi 1,3-5)

8 - AMARE L'ALTRO SESSO

Allora il Signore Dio fece scendere un torpore sull'uomo, che si addormentò;

gli tolse una delle costole e rinchiuse la carne al suo posto.

Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolto all'uomo, una donna

e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse:

"Questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa."

(Genesi 2,21-23a)

La storia di Kevin e Cindy

   Quando Kevin venne a trovarmi, era disperato per i problemi che lui e sua moglie Cindy avevano nella loro vita coniugale. Mentre parlavamo, fu subito chiaro che parte del problema era l'ambivalenza di Kevin verso l'altro sesso, con Cindy come principale bersaglio delle sue proiezioni. Angosciato, Kevin mi rivelò che in pubblico era gentile e premuroso con Cindy, ma a casa la annientava con le sue parole. Con grande sincerità mi guardò negli occhi e disse: "Io l'amo, e voglio smettere di farle del male."

   Continuammo a parlare, e Kevin mi descrisse un po' la sua infanzia e quella di Cindy. Entrambi erano cresciuti in famiglie disfunzionali in cui l'alcoolismo era un problema grave. Quando appena ventenni si sposarono, non avevano nessuna idea di ciò che era un matrimonio normale.

   All'inizio della loro vita coniugale, fecero parte di una comunità cristiana in cui si insegnavano molto le dinamiche tra uomini e donne all'interno del matrimonio, della famiglia e della chiesa. Come in molte chiese, questa comunità comprendeva male la mascolinità e la femminilità considerandole innanzitutto come dei ruoli (o dei doveri) da assumere, delle condizioni per essere degli uomini e delle donne. Avevano tendenza a definire la donna come essenzialmente intuitiva (il femminile) e l'uomo come essenzialmente razionale (il maschile). Avendo disperatamente bisogno di comprendere i ruoli corrispondenti a un'identità di genere normale, Kevin e Cindy commisero l'errore di abbracciare i rigidi insegnamenti sui ruoli sessuali come pure le dottrine estremiste sulla vita da discepolo e sulla sottomissione della donna a suo marito. Questi insegnamenti radicali non fecero che rinforzare l'ambivalenza inconscia di Kevin verso le donne e alimentare il suo desiderio di essere l'unico oggetto dell'amore di Cindy.

   Dopo che ebbi spiegato a Kevin l'ambivalenza verso l'altro sesso, pregammo Dio di sondare il suo cuore e di rivelargli ogni visione confusa e deformata che aveva della donna. Pregammo pure specificatamente affinché Kevin non permettesse più alla sua relazione con Cindy di impedire a lei di alzare gli occhi verso Gesù come primo desiderio del suo cuore. Come accade così spesso in caso di insegnamenti estremisti sulla sottomissione, Kevin era giunto a interporsi tra Dio e sua moglie. Questo lo metteva in una posizione impossibile da sostenere, quella di non sbagliare mai. Questo tipo di comportamento era anche fonte di solitudine, perché non poteva chiedere aiuto a sua moglie quando ne aveva bisogno. Questa preghiera fu la prima tappa della liberazione di Kevin e Cindy che avrebbe permesso loro di diventare delle persone conformi a ciò che il Signore aveva voluto creandole.

   Dieci giorni più tardi m'incontrai con Cindy e discutemmo insieme molti degli stessi problemi. Era una donna intelligente e ben cosciente della sua sofferenza interiore. Mi raccontò di come si era sempre sforzata di essere una figlia, una madre, un'impiegata e un'amica perfetta. Cindy era giunta a definirsi innanzitutto attraverso i ruoli che interpretava nella vita degli altri. Queste relazioni avevano modellato la sua identità personale. Nel linguaggio della psicologia moderna attuale, era "codipendente".

   La codipendenza, nel suo più ampio significato, può essere definita come una dipendenza dalle persone, dai comportamenti e dalle cose. Quando il/la codipendente dipende da un'altra persona, cade in un groviglio emozionale così complesso con l'altra persona che il senso del sé, della sua identità personale, è al contempo da un lato gravemente limitato e dall'altro invaso dall'identità e dai problemi dell'altro. 1*

   Quando Cindy e Kevin si erano trasferiti in Ohio un anno prima, lei aveva cominciato a perdere fiducia in se stessa ed era entrata in depressione. I suoi sforzi per trovare lavoro nel suo campo professionale erano falliti (anche i posti di lavoro volontario erano al completo). Non aveva vissuto abbastanza tempo in Ohio per farsi delle vere amicizie. Cindy era stata spogliata di tutti i ruoli attraverso i quali poteva definirsi. Si sentiva una non-persona.

   Essendo cresciuta in una casa segnata dall'alcoolismo, aveva adottato un ruolo di sopravvivenza per quell'ambiente disfunzionale: quello dell'eroina della famiglia. Doveva assicurarsi che tutto andava bene, nascondendo spesso gli errori degli altri per mantenere la pace in famiglia. Cindy viveva nella paura costante di essere abbandonata: una paura comune a tutti i figli adulti di alcoolisti. Più precisamente, temeva che se suo marito avesse scoperto che non era perfetta, l'avrebbe abbandonata. Janet G.Woititz definisce così quest'angoscia:

La paura costante che hai è che la persona che ami non sia più là per te domani. Per cercare di proteggerti contro la perdita del tuo beneamato, idealizzi la relazione, e idealizzi il tuo ruolo nella relazione. La tua salvaguardia contro il timore di essere abbandonata è cercare di essere perfetta e soddisfare tutti i bisogni della persona amata. 2*

   Quando Cindy abbracciò gli insegnamenti estremisti sulla sottomissione delle donne ai mariti, i quali includevano il fatto che non poteva sentire la sua chiamata da parte di Dio se non attraverso suo marito, ciò non fece che accentuare il suo schema relazionale di codipendenza. Si poteva dire che Cindy aveva interpretato erroneamente la parola di Dio rivolta ad Eva: "Verso tuo marito sarà il tuo istinto, ma egli ti dominerà" (Genesi 3,16b) prendendola come un ordine, invece di vederla come una maledizione dovuta alla Caduta da cui Gesù voleva riscattarla con la sua morte.

   La preghiera per la guarigione di Cindy fu semplice: bisognava che levasse gli occhi verso Gesù e lo facesse diventare la fonte principale del suo desiderio. La incoraggiai anche a far parte di un serio gruppo di sostegno, "Christian Adult Children of Alcoholics - ACOA" (cristiani adulti figli d'alcoolisti) affinché potesse cominciare ad affrontare i problemi comuni ai figli di alcoolisti. Dopo che i bisogni spirituali di Cindy erano stati presi in considerazione, aveva bisogno di buone spiegazioni psicologiche che l'aiutassero a progredire nella sua guarigione. Una volta che fosse stata in grado di affrontare gli effetti di un'infanzia trascorsa in una famiglia disfunzionale, sarebbero affiorate le ferite e le problematiche che avrebbero richiesto il sostegno di persone che avevano vissuto un'esperienza simile.

   Incoraggiai anche Kevin ad unirsi a questo gruppo, ma lui negava ancora che nella sua famiglia, quand'era bambino, c'era stato un problema di alcoolismo. Per vario tempo aveva sinceramente cercato Dio per essere guarito ed era piuttosto irritato al pensiero che la guarigione richiedesse un certo processo. Pregai Dio che gli concedesse la grazia di essere paziente con se stesso e che lo facesse uscire lentamente dalla negazione riguardante le disfunzioni della sua famiglia.

   Nel frattempo Dio stava operando misericordiosamente nella vita di Cindy, confermando la sua identità in lei e guarendola allo stesso tempo dalla sua codipendenza. Ricevetti presto questa sua lettera nella quale glorificava nostro Signore:

Caro Mario,

sono felice di ciò che sto diventando. Il giorno dopo che abbiamo pregato insieme, il Signore mi ha rivelato che avevo fatto di mio marito un idolo, del matrimonio un idolo e della famiglia un idolo. Avevo preso questi doni di Dio e ne avevo fatto degli idoli. Ho rinunciato a queste idolatrie e ho chiesto a Dio di perdonarmi.

Grazie alla tua preghiera per centrare me stessa e la mia vita in Cristo, ho incominciato a vedermi come un'entità separata da mio marito, dai miei figli e da mia madre. Bisogna che impari a camminare centrando quotidianamente la mia vita in Gesù. 

Dio continua a mostrarmi come mi sono relazionata con gli altri nel passato e come mi consideravo una "non-persona" se non mi mettevo in relazione con qualcuno. E' così che ho potuto cavarmela crescendo in una famiglia di alcoolisti. A casa nessuno mi dava attenzione. Allora mi sono impegnata in ogni tipo di attività con la gente. Non sono mai stata confermata nella mia identità come singolo individuo, solo in relazione con qualcun altro.

Questo è ciò che il Signore mi ha rivelato quando sono venuta ad abitare qui. Niente amici, niente lavoro; i miei tentativi di farmi degli amici ed anche il lavoro come volontaria: tutto è fallito. Bisognava che mi togliesse tutto perché lo potessi incontrare faccia a faccia. Desidero tantissimo essere liberata, e so che Dio mi ha condotta talmente lontano in questo cammino che compirà la sua opera in me. E' appassionante, ma al tempo stesso mi fa paura, a causa di tutto il dolore che questo percorso può comportare.

Quando hai pregato per me ed appoggiato la croce vicino al mio cuore, qualcosa di profondo è successo. Ho sentito Gesù che strappava via la sofferenza del mio essere. Ho sempre avuto difficoltà a personalizzare Gesù che prende il mio peccato e la mia sofferenza nel suo corpo sulla croce. Pensavo che fosse per tutti, eccetto che per me. L'immagine che avevo in mente era quella di Gesù inchiodato alla croce su una collina, ed io ero ai piedi della collina e gettavo verso di lui i miei peccati, le mie sofferenze e le mie preoccupazioni; solo che ricadevano sempre su di me, come se non ce la facessero a raggiungere la croce. Con quel crocifisso tenuto così vicino al mio cuore, il dolore e la sofferenza se ne sono andati direttamente in Gesù; non avevano spazio per poter ricadere indietro. Grazie, Gesù, per questo modo creativo di pregare.

   Alle volte, quando qualcuno ha difficoltà a ricevere da Gesù, prendo un crocifisso e chiedo alla persona di tenerlo sul suo cuore. La rappresentazione simbolica di Gesù sulla croce parlò immediatamente al cuore di Cindy e superò i pensieri dolorosi che aveva riguardo ai suoi peccati che ricadevano indietro su di lei.

So che Gesù dice: "Piccola mia, vieni avanti, bambina mia, vieni avanti." E si prenderà cura di tutto ciò che affligge la mia famiglia.

Quando ho lasciato il tuo appartamento, ero grata (per la prima volta) di essermi trasferita qui. Grazie,

Cindy

   Dopo questa prima guarigione spirituale in cui poté ricevere (per la prima volta veramente) la guarigione dei suoi peccati, Cindy partecipò a una conferenza di Pastoral Care Ministries, cosa che le permise di comprendere meglio la sua situazione e di ricevere più guarigione. Poi entrò in un gruppo ACOA, dove proseguì nella guarigione ed affrontò correttamente i problemi specifici attinenti a coloro che sono cresciuti in una famiglia d'alcoolisti.

   La strada non fu facile per Cindy o Kevin, perché significava dover affrontare le disfunzioni relazionali che avevano introdotto nel loro matrimonio. Delle emozioni che avevano dovuto reprimere quand'erano bambini potevano ormai risalire liberamente alla superficie. Kevin e Cindy erano chiamati ad assumersi le responsabilità delle loro proprie emozioni negative legate al passato e a smettere di proiettarsele reciprocamente.

   Ad ogni modo, siccome entrambi appartenevano a una comunità di cristiani amorevoli e dato che i loro occhi erano fermamente fissi su Gesù e non più volti in modo idolatra l'uno sull'altra, progredirono fino al compimento della loro guarigione.

L'ambivalenza verso l'altro sesso

   L'ambivalenza verso l'altro sesso è uno dei fattori principali che impediscono agli uomini e alle donne di avere delle relazioni sane gli uni con le altre. Sebbene sia gli uomini che le donne possano provare ambivalenza verso l'altro sesso, le donne sono più spesso il bersaglio di un'ambivalenza di entrambi i sessi. Ciò può correlarsi ad una tappa nello sviluppo durante la prima infanzia, quando tutti i bambini provano ambivalenza verso la madre. Se non abbiamo superato con successo questo stadio dello sviluppo, l'ambivalenza non risolta verso nostra madre può generalizzarsi a tutte le donne. Una volta adulti, possiamo allora proiettare inconsciamente sulle donne i nostri problemi non guariti (come i rifiuti) legati alla madre.

   Nella nevrosi omosessuale, l'ambivalenza verso l'altro sesso è spesso un fattore altrettanto importante quanto l'ambivalenza verso lo stesso sesso. Per l'uomo che cerca di superare l'omosessualità, qual'ero io, l'incapacità di andare fino in fondo alla sua ambivalenza verso le donne è sinonimo d'incapacità di realizzare completamente la sua vera identità eterosessuale. Dato che la persona con un vissuto omosessuale è cresciuta con un deficit d'affetto da persone dello stesso sesso, non è raro che finisca per essere centrata sui suoi bisogni affettivi riguardanti lo stesso sesso, cosa che si potrebbe chiamare omocentricità. L'omosessualità può essere vista come l'incapacità di vedere correttamente l'altro sesso a causa di una preoccupazione malsana per lo stesso sesso. Per poter affrontare l'alterità del sesso opposto, bisogna sentirsi sicuro con i membri dello stesso sesso.

   Per quanto riguarda l'uomo eterosessuale, l'ambivalenza verso l'altro sesso può manifestarsi come una paura d'impegnarsi con la donna. Egli è incapace di avere una relazione sufficientemente lunga e seria con una donna per permettere all'amore di risvegliarsi. Inoltre, può sottostimare la donna come essere umano e, come l'omosessuale, essere preso nell'omocentricità. Può essere ossessionato dal bisogno di piacere ad altri uomini o essere eccessivamente preoccupato di "ciò che gli amici" pensano di lui. Se è sposato, può essere infedele a sua moglie. Se è cristiano, può soffocarla con un'esigenza eccessiva di sottomissione alla sua persona. All'estremità dello spettro, l'ambivalenza verso l'altro sesso negli uomini è legata alla misoginia, all'odio del femminile. La misoginia è il problema che sta alla base di ogni abuso sessuale sulle donne attraverso la pornografia e lo stupro.

   L'ambivalenza verso l'altro sesso proviene solitamente da ferite, rifiuti, confusioni o paure non guarite di fronte all'altro sesso che risalgono al nostro passato. Da adulti, proiettiamo inconsapevolmente questi problemi non risolti sui rappresentanti dell'altro sesso. A causa della natura inconscia di queste proiezioni, restiamo incapaci di riconoscere l'ambivalenza quando si presenta.

   In quanto uomini, siamo soltanto consapevoli delle nostre irritazioni irrazionali verso alcune donne, della nostra paura di certe donne, e della nostra irresistibile attrazione sessuale verso altre. Queste irritazioni, paure e tentazioni sessuali provengono generalmente da proiezioni psicologiche. In certi momenti, una donna nella nostra vita è il bersaglio principale di queste proiezioni. Può trattarsi di nostra madre, nostra moglie, nostra figlia, nostra sorella, della nostra ragazza o di una collega. (Da qui in poi, ogni volta che mi riferirò all'ambivalenza verso l'altro sesso, si tratterà dell'ambivalenza degli uomini verso le donne.)

   La donna che è l'oggetto della nostra ambivalenza potrà forse avvertire che qualcosa non va, ma non riuscirà a rendersi conto che il problema non dipende da lei. Può esaminare affannosamente il suo cuore per una colpa che non c'è. Reagirà forse alla nostra ambivalenza arrabbiandosi quando la rimproveriamo per qualcosa che non ha fatto. Poi, avendo un'errata comprensione della sua collera (giustificata, date le circostanze), potrà riavvicinarsi a noi per chiedere scusa. Questo non farà che rinforzare i nostri sentimenti ambivalenti verso di lei. Ne approfitteremo allora per accusarla del problema, pensando tra noi: "ha ancora dentro molta rabbia repressa." In effetti, il problema è nel nostro cuore. Se questo è il caso, siamo come l'uomo della parabola del Vangelo che toglie la pagliuzza dell'occhio dell'altro mentre ha una trave piantata nel suo.

   Accusare la donna è un'espressione tipica dell'ambivalenza dell'uomo verso di lei. Nella Bibbia, durante una delle prime interazioni tra l'uomo e la donna dopo la caduta, l'uomo accusa Eva. Dopo che Dio chiese ad Adamo se avesse mangiato del frutto dell'albero, egli rispose: "La donna che tu mi hai posta accanto mi ha dato dell'albero e io ne ho mangiato" (Genesi 3,12). Invece di prendere la responsabilità per le sue proprie azioni, Adamo punta il dito su Eva prima di confessare alla fine: "ne ho mangiato."

Lasciare la madre

   I nostri cuori racchiudono spesso delle immagini confuse e distorte dell'altro sesso. Esse contengono tutti gli atteggiamenti negativi e colpevoli che abbiamo verso le donne. Veramente infrante, queste immagini provengono dal vivere in un mondo decaduto, un mondo in cui le famiglie sono spesso disfunzionali, in cui la bionda hollywoodiana è l'ideale femminile delle nostre società e in cui la Chiesa si è dimostrata spesso incapace di vedere la donna in modo corretto.

   Nella nostra condizione decaduta, possiamo avere pure un'immagine distorta dei membri dell'altro sesso a causa delle nostre relazioni colpevoli ai loro peccati contro di noi. Si tratta spesso di reazioni nei confronti di nostra madre. Fintantoché noi uomini non gestiamo queste reazioni negative, rischiamo di essere incapaci di lasciare nostra madre e perciò di trovare la libertà di unirci correttamente alla donna e di diventare una sola carne con lei. "Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne" (Genesi 2,24). Walter Trobisch scrive:

La Bibbia è molto sobria e concreta. Dice: "Un uomo lascia suo padre e sua madre." Partire è il prezzo della felicità. Ci dev'essere un taglio chiaro e netto. Proprio come un neonato non può crescere finché il cordone ombelicale non viene tagliato. 3*

   L'uomo che non ha lasciato sua madre non può dare a un'altra donna; non può né servirla, né amarla. In questa posizione immatura un tale uomo si relazionerà con la donna solo nella prospettiva di soddisfare i suoi bisogni personali. Di conseguenza, avrà la tendenza a considerarla come un'estensione di se stesso, invece che altra da se stesso. Nel letto coniugale, sarà forse più cosciente del piacere che riceve che di quello che dà. Nel contesto di un matrimonio cristiano, abbraccerà forse gli insegnamenti radicali sulla sottomissione delle donne, i quali esigono che sia unicamente la moglie a dare continuamente al marito. Inversamente, secondo il modello biblico, l'uomo assume invece la personalità di Cristo: dando a sua moglie fino alla sua stessa vita.

   La Bibbia non comanda anche alla donna di lasciare suo padre e sua madre. Una ragione può essere nel fatto che la donna ha un compito più facile nel realizzare la sua identità di genere. A differenza dell'uomo, che deve separare sia la sua identità personale che la sua identità sessuale da quella di sua madre, la donna ha solo bisogno di separare la sua identità personale da quella di sua madre. Condivide la stessa identità sessuale della madre, mentre l'uomo no, ed egli deve arrivare a rendersi conto di questo.

   Parte dell'omosessualità nell'uomo è legata all'incapacità di separare completamente la sua identità di genere dalla madre. Nel caso della transessualità e del travestitismo sempre nell'uomo, è più un problema di non riuscire a separare entrambe l'identità di genere e l'identità sessuale dalla madre. In questo tipo di situazioni, la madre può aver manifestato dei grandi bisogni affettivi, aver esercitato un controllo eccessivo o aver addirittura abusato sessualmente di suo figlio, conseguendo come risultato un attaccamento malsano tra lei e il bambino. Fintantoché questo legame nocivo non è riconosciuto né spezzato, il figlio (che sia omosessuale, transessuale o travestito), non può maturare sufficientemente sul piano affettivo per scoprire che la sua identità di genere è differente da quella di sua madre.

   In "The Broken Image" (L'immagine spezzata), Leanne Payne mostra come una persona che soffre di nevrosi sessuale possa essere liberata dall'attaccamento malato che la lega a sua madre. Nel contesto del libro, l'estratto qui sotto riportato si riferisce al modo in cui le donne possono guarire dal loro lesbismo. Tuttavia, ciò che l'autrice descrive si applica ugualmente agli uomini che hanno bisogno di lasciare la loro madre.

In questa preghiera di liberazione, chiedo generalmente alla persona di guardare Gesù con gli occhi del suo cuore, di vederlo sulla croce a prendere su di sé la sofferenza e la schiavitù con le quali essa lotta in quel momento, così come ogni rifiuto di perdono od ogni peccato dentro al suo cuore. Le chiedo di tendere le mani verso Gesù e di vedere il dolore e le tenebre entrare nelle sue mani tese e lacerate, mentre prego per la separazione della sua anima dal dominio di sua madre. Spesso, senza interrompere il ritmo della preghiera, le domando a mezza voce: "Cosa stai vedendo con gli occhi del tuo cuore?" E' meraviglioso sentire che vede come delle tenebre uscire dal cuore ed entrare nel Signore. Spesso accade che lo Spirito Santo mi mostra la stessa "immagine" mentre conduce il tutto.

Poi (e trovo che questo sia un passo molto importante), le chiedo di far presente alla sua mente sua madre. Siccome lo Spirito Santo domina la situazione e la guarigione sta avendo luogo così potentemente attraverso la sua azione, la persona avrà quasi sempre un'immagine particolarmente rivelatrice di sua madre che le permetterà di vederla obiettivamente per la prima volta in vita sua, un'immagine che l'aiuterà a perdonarla in maniera più piena. Quindi la invito a vedere se c'è il minimo legame malsano tra di loro: la persona lo vedrà e spiegherà di cosa si tratta. Le domando allora di tagliare di netto i legami che vede, come se avesse delle forbici in mano. La liberazione che ne risulta è spesso del tutto fenomenale, e ci sono dei momenti in cui essa provoca delle precise reazioni emozionali e addirittura fisiche. Questi legami si presentano talvolta sotto forma di grossi cordoni ombelicali malati, oppure come corde filiformi che legano madre a figlia(/o). Quando vengono recise, si vede un'immagine simbolica, ma vera, della liberazione che sta avendo luogo. 4*

   Lasciare la propria madre è la chiave che permette di vedere il mondo dell'altro e di amare la donna nel modo giusto.

L'ambivalenza verso la madre nell'età dello sviluppo

   La funzione di una madre non si esaurisce con il dare al bambino rifugio, protezione e soddifsazione dei suoi bisogni. La madre ci mette al mondo con l'atto del parto; si potrebbe quasi dire che il primo incontro con la madre comporta l'evento di essere respinti da lei. Il cordone ombelicale viene reciso al momento della nascita e se l'amore della madre per il suo bambino è sano, il processo di separazione continua non soltanto fisicamente ma mentalmente. La madre mostra al bambino che lei non è il solo oggetto del suo amore. Gli insegna a distogliere da lei i suoi sguardi. Il figlio è obbligato ad affrontare la realtà. Solo la madre nevrotica mantiene suo figlio in uno stato di dipendenza e di fissazione; la madre saggia sa non soltanto legare, ma anche tagliare. Infatti l'uomo è veramente capace di amare solo se il legame psicologico della fissazione materna è reciso. Soltanto allora siamo capaci di affrontare il mondo e l'"altro". 5*

   Quando un bambino prende coscienza che non è il solo beneficiario della presenza e dell'amore di sua madre, è normale che provi un'ambivalenza verso di lei. Ho potuto chiaramente vedere ciò un giorno che stavo facendo visita a mia sorella Karen. Arrivai mentre suo figlio Alexander, a quel tempo di dieci mesi circa, stava facendo un sonnellino pomeridiano. Da zio infatuato che sono, entrai allegramente nella sua stanza per attendere il momento del suo risveglio. Lo presi quindi tra le braccia e lo portai in cucina. Ancora intontito e con gli occhi tutti assonnati, sembrava un cherubino dai biondi riccioli scompigliati. Appena vide Karen, voltò la testa arrabbiato.

   Karen si avvicinò a noi ridendo, aprì le braccia e disse: "Su, Alex, vieni dalla mamma."

   Alexander agitò il pugno verso mia sorella come per colpirla, si voltò nell'altra direzione ed appoggiò la testa sulla mia spalla.

   "Com'è caro, Karen. E' contento di vedermi."

   "Non mi rallegrerei troppo, se fossi in te, Mario", mi rispose con cognizione di causa. "E' furente con me perché stamattina ho dovuto metterlo nel suo box per finire i lavori di casa."

   In effetti, quel ragazzetto di meno di un anno era furente con sua madre per "essere stato respinto" da lei. Stava rendendole in quel momento la pariglia in rappresaglia. Se Karen non fosse stata consapevole delle sue tattiche infantili, avrebbe cercato di rabbonirlo. Ciò gli avrebbe solo insegnato che la rabbia è la reazione appropriata quando non è l'unico oggetto del tempo e dell'amore della sua mamma. Se lei avesse ceduto al comportamento di quel piccolo birbante, avrebbe acquisito col tempo un'immagine della donna pari a nulla più di una geisha occidentalizzata, sempre in attesa di essere chiamata o mossa ad un gesto del suo uomo. In seguito Alexander avrebbe potuto sviluppare un serio caso di ambivalenza verso l'altro sesso.

   Quanti uomini hanno delle reazioni imprevedibili verso una donna che ha semplicemente detto "no"? O quanti uomini in relazione amorosa con una donna sono gelosi quando si accorgono di non essere i beneficiari esclusivi del suo tempo e del suo amore?

Vedere la donna

   L'uomo arriva a conoscere la donna per esperienza diretta, con uno stretto contatto con lei. In ogni uomo risiede un bisogno datogli da Dio di non solo incontrare la donna, ma anche di comunicare profondamente con lei. Questo è radicato nel fatto che prima della separazione di Eva da Adamo essi erano uniti in uno stesso corpo.

Il Signore Dio plasmò con la costola, che aveva tolta all'uomo, una donna e la condusse all'uomo. Allora l'uomo disse: "Questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta." (Genesi 2,22-23)

   Adamo sentì il bisogno di diventare una carne sola con Eva perché un tempo era stato una carne sola con lei. Che ne siano pienamente coscienti o no, tutti gli uomini provano per disegno lo stesso bisogno di essere in comunione con la donna, di essere riuniti con lei, di diventare uno con lei. A questo riguardo Walter Trobisch scrive:

Questo racconto (della Genesi) descrive in modo assolutamente meraviglioso ed unico la realtà dell'amore. Perché i due sessi anelano incessantemente l'uno per l'altro? Come spiegare la loro reciproca attrazione? La risposta è: sono tratti dalla stessa materia... sono parti di un tutto e desiderano ricostruire quest'unità, desiderano completarsi, vogliono diventare "una sola carne". 6*

   La prima volta che lessi qualcosa su questa attrazione magnetica tra i sessi fu l'ormai classico libro di Karl Stern "The Flight from Woman" (La fuga dalla donna), in cui egli scrive:

E' nella Genesi che si trova il più celebre esempio di questa teoria, quando Dio creò l'uomo a sua immagine, "maschio e femmina", prima della separazione di Eva dal corpo di Adamo. 7*

   A quell'epoca ero ancora in via di guarigione dalla mia nevrosi omosessuale. Dopo aver letto la descrizione di Karl Stern sulla separazione di Eva dal corpo di Adamo, mi sentii come se dei fuochi d'artificio scoppiassero dentro al mio corpo. Mi resi improvvisamente conto che non potevo conoscere la pienezza dell'essere creato ad immagine di Dio se non riunendomi alla donna. Che lo credessi o no, c'era, secondo il disegno di Dio, una parte di me in quanto uomo che aveva bisogno di essere con la donna. Era solo una questione di tempo, prima che questo bisogno della donna emergesse pienamente dal suo stato represso dentro di me. In effetti, questa percezione fece scattare essa stessa un interesse sessuale per la donna che non avevo mai provato prima d'allora. Per la prima volta credetti che sarebbe stato possibile per me ricevere gioia e piacere da un'unione sessuale con una donna.

   Mentre praticavo la presenza del Signore, il mio vero sé maschile emergeva ogni giorno sempre più. Non ero più omocentrico (centrato sul mio proprio sesso), e cominciavo ad essere sempre più orientato verso l'esterno e interessato in ciò che era al di fuori e differente da me stesso. Conseguentemente, iniziai a notare delle cose che non ero mai riuscito a vedere prima. All'inizio, la creazione e le creature di Dio mi parvero rivestite di una bellezza nuova, come le dolci colline dell'Ohio sud-occidentale e il mio gatto grigio tigrato, Tipetto.

   Una nuova piacevole consapevolezza della differenza tra i miei studenti e le mie studentesse catturò la mia immaginazione, qualcosa che ora so che si risveglia normalmente nella maggioranza della gente durante la pubertà. Come insegnante di dizione e di tecnica della voce, avevo una certa esperienza della kinestesia (lo studio del corpo in movimento nello spazio), ma le varianti tra il modo di camminare di una donna e quello di un uomo o la differenza tra il loro modo di sedersi mi saltarono tutto a un tratto agli occhi. Non erano cose che cercavo apposta di notare. Erano invece esse stesse che s'imponevano a me e non mi lasciavano finché non avevo dato loro la debita attenzione.

   Un pomeriggio, una studentessa venne nel mio ufficio per un corso accompagnato su un testo di Shakespeare. Entrò e si sedette su una sedia dallo schienale molto rigido. Passai metodicamente in rassegna l'allineamento del suo corpo per verificare che la sua posizione fosse confortevole e le assicurasse una respirazione ottimale. Poi mi sedetti su una sedia di fronte a lei per ascoltare quella graziosa ragazza dai capelli rossi recitare il testo. Improvvisamente, il mio occhio si posò su una parte particolarmente bella del suo corpo. Per una ragione sconosciuta, restai impalato. Incantato e come paralizzato, non riuscivo a sentire una parola di quello che stava recitando.

   Notando che non prestavo attenzione, mi richiamò ad alta voce: "Mario? Mario?"

   Stavo là seduto con la bocca aperta cercando di rispondere, ma ero così affascinato che la mia bocca era incapace di formulare una parola. Cercai di parlare, ma avevo un nodo alla gola che mi permetteva di emettere soltanto dei suoni rochi.

   Preoccupata, Carol mi domandò cautamente: "Mario, va tutto bene?"

   Non sapendo se tutto andava bene o no, inghiottii quel groppo in gola e mormorai: "Ehm, io, ehm, non lo so."

   Riflettendo un istante e sentendomi alquanto stupido per il mio atteggiamento da tonto davanti a quella studentessa, le chiesi con un'aria impacciata: "Carol, ehm, potrebbe andar via?"

   "Certo", rispose. Guardandomi in modo strano, si alzò dalla sedia ed uscì di colpo dal mio ufficio.

   Mentre ero seduto sulla sedia davanti a lei, la luce del mio ufficio era caduta sul suo viso, dando una bellissima sfumatura alla sua guancia. La dolcezza della sua pelle e il suo colore rosa-seta illuminato dalla luce avevano un aspetto che non avevo mai visto prima. Era così diverso dal modo con lui la luce avrebbe potuto rischiarare il viso di un uomo.

   La bellezza di quella piccola parte del suo volto mi toccò nel più profondo del mio essere. Una serie di sentimenti inspiegabili percorsero il mio corpo come un fiume di piacere e di gioia. Più la guardavo, più questo piacere e questa gioia aumentavano. Non volevo smettere.

   Non sapendo che cosa fossero questi sentimenti, mi misi a pregare dopo che se ne fu andata e domandai semplicemente al Signore: "Che cos'era?"

   Allora, come se un angelo fosse entrato nel mio ufficio portandomi la poesia di Shakespeare su un piatto d'argento, mi vennero in mente queste parole di Romeo quando vide Giulietta sul suo balcone: 

"Vedi com'ella posa la guancia sulla mano.

Oh, fossi io un guanto su quella mano per poter toccare quella guancia!"

("Romeo e Giulietta", atto II, scena II, versi 23-25)

   Per la prima volta in contatto con la mia mascolinità e non più dominato dai continui pensieri nei confronti del mio proprio sesso, avevo gli occhi per poter vedere l'alterità dell'altro sesso.

   Vedevo la donna.

   Quando vide la donna che il Signore Dio gli portò, Adamo esclamò con gioia: "Questa volta essa è carne della mia carne e osso delle mie ossa" (Genesi 2,23a). Così fece pure la mia anima, che esultò gioiosamente vedendo la donna per la prima volta. Come Adamo, riconobbi anch'io una parte di me stesso in lei: "Questa volta è carne della mia carne e osso delle mie ossa. La si chiamerà donna perché dall'uomo è stata tolta" (Genesi 2,23). L'abisso tra me e la donna era ora colmato. Paradossalmente, scoprendo l'alterità della donna, mi stavo pure risvegliando alle somiglianze tra lei e l'uomo. Incantato dalla femminilità di Carol, compresi pure che condividevo con lei un'umanità comune. Per quanto strano possa sembrare, non avevo sperimentato mai prima d'allora questa normale connessione tra me stesso e una donna.

   Il piacere indefinibile risvegliato in me vedendo la donna mi era così straniero che non sapevo semplicemente che cosa stava accadendo. Guardando indietro, capisco che stavo vivendo la normale reazione sessuale che un uomo prova verso una donna che trova attraente. Siccome conoscevo il desiderio sessuale soltanto nella sua irresistibile forma lasciva e nevrotica, non avevo dei criteri per riconoscere questa nuova e vera sessualità che emergeva dal suo stato represso dentro di me.

   L'appetito sessuale sano è dolce e sottile, non rumoroso e chiassoso. Provenendo da un'esperienza personale omosessuale, mi aspettavo che il mio desiderio sessuale per la donna avesse la stessa forza lasciva irresistibile dell'attrazione nevrotica che avevo provato in precedenza per gli uomini. Ne ho parlato poi con molti uomini che hanno superato la loro omosessualità. Nel corso del loro processo di guarigione, anch'essi hanno scoperto questa stessa differenza tra l'omosessualità e una sana eterosessualità. Gli uomini la cui pulsione sessuale per le donne è irresistibile e lasciva dimostrano con ciò di avere bisogno di guarire la loro sessualità. Le pulsioni di questo genere non sono un segno di virilità.

Un amore fatale

   Il risveglio sessuale che avvenne durante la lezione guidata con la mia studentessa corrispondeva a ciò che la maggior parte degli uomini prova al momento dell'adolescenza. Non l'avevo cercato; mi aveva piuttosto trovato, prendendomi alla sprovvista. Sebbene questo risveglio fosse naturale e reale, aveva bisogno di maturare. Come il primo amore dell'adolescenza, era tipicamente narcisistico. Il punto focale di quest'esperienza erano i miei sentimenti per la studentessa, e non lei in quanto persona.

   Sulle prime mi sentii un po' imbarazzato di trovarmi ad attraversare la pubertà a venticinque anni. Ma sembrava che molti dei miei colleghi maschi all'università, la maggior parte più vecchi di me, non fossero molto più maturi, sessualmente parlando. Mi resi conto a questo punto che le persone nella società odierna danno l'impressione di amare come degli adolescenti ancora puberi. Gli appartenenti a questa "generazione-io" fanno mostra di un narcisismo e di un egocentrismo che li rende incapaci di vedere null'altro che loro stessi.

   Molti tra coloro che leggono "Romeo e Giulietta" o ne vedono una rappresentazione a teatro pensano che si tratti di una storia di un vero amore. A mio giudizio non lo è. D'altronde Shakespeare intitolò giustamente quest'opera "La tragedia di Romeo e Giulietta".

   La maggior parte delle persone di questo mondo decaduto e spezzato confondono il vero amore con le idee tragico-romantiche sull'amore. Anche se dubito che questa sia la ragione per la quale Shakespeare scrisse questo classico, il suo testo potrebbe certamente essere interpretato come un'esposizione illustrativa dell'amore tragico, immaturo e narcisistico.

   L'opera comincia con un prologo in forma di sonetto. I sonetti erano una forma di poesia d'amore popolare durante l'età elisabettiana. Venivano letti ad alta voce durante le riunioni di corte ed erano il modo d'espressione dell'amore cortese allora in voga.

   I sonetti di Shakespeare sono caratterizzati da un linguaggio e da immagini altamente potenti, con delle parole strettamente legate tra loro da raffinati intrecci. Quand'egli introduceva un sonetto in un'opera, era per inviare un messaggio all'uditorio, annunciandogli che qualcosa d'importante stava per accadere. Molti magnifici sonetti fanno la loro comparsa durante il corso dell'opera per mettere in luce i momenti chiave.

   Il sonetto d'apertura di "Romeo e Giulietta" svela tutta la trama e descrive appropriatamente l'amore tra questi due adolescenti, definendolo come "nato sotto cattiva stella" e "segnato dalla morte."

... nasce una coppia d'infelici amanti, predestinati da sinistra stella

a seppellire con la propria fine l'odio dei padri.

Il tremendo corso del loro amor, segnato dalla morte, ... 8*

(prologo, versi 6-9)

   All'inizio vediamo Romeo che dialoga con suo cugino Benvolio. Romeo è malato d'amore perché la sua beneamata attuale, Rosalina, ha fatto voto di condurre una vita di castità. Suo cugino gli consiglia di dimenticarla. Sicuro del fatto che incontrare un'altra ragazza risolverà il problema di Romeo, Benvolio lo porta a una festa. Quando arrivano, tutti gli invitati portano delle maschere. Romeo vede al principio il viso di Giulietta da lontano, prima che lei si metta la maschera. Si copre il viso con la sua e si avvicina a lei. Anch'essa porta ora una maschera. I primi quattordici versi che si dicono l'un l'altra formano un altro sonetto:

Romeo (prende la mano di Giulietta) - Se io profano con la mia mano indegna questo sacro tempio, ecco la mia gentile penitenza: le mie labbra, due pellegrini soffusi di rossore, sono pronte ad addolcire la ruvidezza di quel tocco con un tenero bacio.

Giulietta - Buon pellegrino, fate troppo torto alla vostra mano, che in ciò dimostra cortese devozione; perché anche i santi hanno mani che i pellegrini possono toccare e palma contro palma è il bacio del palmiere santo.

Romeo - Non hanno labbra i santi, ed anche i devoti palmieri?

Giulietta - Si, pellegrino: labbra che debbono usare in preghiere.

Romeo - Oh allora, santa cara, consenti alle labbra di fare ciò che fanno le mani; esse pregano: tu esaudisci, perché la fede non si volga in disperazione.

Giulietta - I santi stanno fermi anche se esaudiscono le preghiere.

Romeo - Allora non muoverti mentre io ricevo la grazia per la mia preghiera. Così dalle tue labbra le mie sono purificate dal loro peccato. (La bacia) 9*

(atto I, scena V, versi 95-108)

   Notate che né Giulietta né Romeo si vedono reciprocamente. Entrambi guardano delle maschere. E' veramente spaventoso constatare quanto spesso due persone s'innamorano della maschera sociale (l'apparenza) dell'altro e non della persona dietro alla maschera (il sé reale). Quanto poco è cambiato l'amore immaturo in quattrocento anni! Notate pure che le prime parole che Romeo rivolge a Giulietta la descrivono come un sacro tempio, che sarebbe profanato se lo si toccasse. Giulietta non è, agli occhi di Romeo, una donna ordinaria.

   Il secondo atto si apre con un altro sonetto, in cui si declama:

Ora Romeo ama, riamato,

dalla magia degli sguardi sono entrambi presi; 10*

(atto II, prologo, versi 5-6)

   Sembra che Romeo, come molti in questo ventesimo secolo, si sia lasciato prendere da un bel visino.

   Incantato dall'amore, Romeo scala il muro che separa il cortile di Giulietta dalla strada e guarda fisso verso la finestra della sua stanza. Nascosto nel giardino, vede il suo "amore" e pronuncia i celebri versi:

Ma piano! Quale luce sfolgora da quella finestra lassù! Essa è il levante e Giulietta è il sole. Alzati, bel sole, e uccidi l'invida luna, che già sviene e impallidisce di dolore al pensiero che tu, sua ancella, sia molto più bella di lei. Non farti sua vestale poiché essa è invidiosa; la sua livrea è di colore smorto e livido, e solo le sciocche accettano d'indossarla; gettala via. E' la mia signora, oh, è il mio amore. Oh, se solo sapesse di esserlo! Ella parla, pure non dice nulla. Che importa? Parlano i suoi occhi, ed io risponderò al loro discorso. La mia speranza è troppo ardita: non a me ella parla. Due delle stelle più fulgide del firmamento, avendo qualche faccenda altrove, supplicano i suoi occhi di brillare nelle loro sfere finché esse non tornino. Quale differenza farebbe se i suoi occhi fossero lassù ed esse splendessero nel suo volto? Lo splendore della sua guancia mortificherebbe di vergogna quelle stelle come la luce del sole una lucerna; i suoi occhi nel cielo irradierebbero con tanta luce le regioni dell'etere che gli uccelli si metterebbero a cantare credendo che fosse già giorno. Vedi com'ella posa la guancia sulla mano. Oh, fossi io un guanto su quella mano per poter toccare quella guancia! 11*

(atto II, scena II, versi 2-25)

   Prima alla festa, Romeo, sotto il fascino dell'amore, era stato così incantato da Giulietta che l'aveva vista come un tempio sacro. Ora, nel suo cortile, la paragona al sole, alla luna, alle stelle nel cielo. Questo povero ragazzo è così sfortunato che vede tutto in Giulietta fuorché la donna in carne ed ossa che ella è realmente. Non è tanto innamorato di Giulietta come persona, quanto del modo in cui il suo amore la simbolizza (tempio sacro, sole, luna, stelle). Si potrebbe dire che è innamorato dell'immagine di Giulietta o dell'idea che se ne fa. Romeo ha confuso l'apparenza con la realtà dell'amore.

   Verso la fine della scena del balcone, i due hanno fatto voto di sposarsi. Al momento in cui Romeo sta per lasciare Giulietta, lei lo richiama. La risposta di Romeo all'appello della sua beneamata merita un'attenzione particolare:

E' l'anima mia che chiama il mio nome. Come suonano dolci e argentine le voci degli amanti nella notte! Come la più dolce musica ad orecchi tesi all'ascolto. 12*

(atto II, scena II, versi 164-167)

   Questo è uno dei versi più rivelatori che Romeo pronuncia in tutta l'opera. Giulietta simbolizza per Romeo la sua propria anima. Poiché l'anima è femminile, accade spesso che l'uomo veda nella donna un aspetto della sua anima. Nella Bibbia, l'anima è simbolizzata dal femminile; ecco perché sia gli uomini che le donne sono chiamati "Sposa di Cristo".

   Il desiderio che Romeo e Giulietta provano l'uno per l'altra è in parte alimentato dal fatto che appartengono a delle famiglie nemiche. A causa della nostra natura decaduta, desideriamo perversamente ciò che ci è proibito. Il desiderio proibito è spesso la forza motrice che sta dietro a relazioni amorose adulterine appassionate. Qualora il partner adulterino divorzi da sua moglie, si rende rapidamente conto che il fuoco del suo nuovo "amore" si è estinto. A quel punto anela generalmente all'amore vero che condivideva un tempo con la sposa abbandonata. Siccome siamo creature decadute, desideriamo a volte intenzionalmente ciò che ci è negato. Una volta che abbiamo ottenuto ciò che desideriamo carnalmente, ci sentiamo spesso vuoti e insoddisfatti.

   Romeo chiede ora a Fra' Lorenzo di sposarli. All'inizio il frate pensa che Romeo sia ancora affettivamente legato a Rosalina ed è colpito dall'apprendere che egli è adesso "innamorato" di Giulietta e vuole sposarla pur conoscendola da così poco tempo. E dice:

Beato San Francesco! Quale mutamento è questo! Rosalina, che tu amavi così follemente, così presto abbandonata? Allora l'amore dei giovani non sta veramente nei loro cuori, ma nei loro occhi. 13*

(atto II, scena III, versi 61-68)

   Pensando però che quel matrimonio tra due membri di famiglie nemiche potrebbe causare la loro riconciliazione, il frate acconsente a celebrare l'unione.

   Mentre Romeo e il frate attendono l'arrivo di Giulietta prima che la cerimonia segreta abbia luogo, Romeo dice:

Unisci solo le nostre mani con sante parole, e poi la morte divoratrice dell'amore faccia tutto quello che può. A me basta poterla dire mia. 14*

(atto II, scena VI, versi 6-8)

   L'amore tragico è narcisistico; è egoista. A Romeo interessa possedere Giulietta allo stesso modo di un oggetto. La Bibbia ci insegna che il vero amore è esattamente il contrario: "(l'amore) non cerca il suo interesse" (1Corinzi, 13-5).

   Romeo e Giulietta si sono sposati e poco tempo dopo un amico stretto di Romeo, Mercuzio, viene ucciso di spada da Tebaldo, il cugino di Giulietta. Le ultime parole di Mercuzio a Romeo sono: "La peste su tutt'e due le vostre case!"

   L'amore tragico porta anche distruzione nelle vite di coloro che lo circondano. La maledizione di Mercuzio sulle due famiglie comunica la natura dell'amore tragico: non è benedetto.

   A questo punto dell'opera appare Paride. E' forse la sola persona di questa storia che si avvicina al vero amore. Egli ama Giulietta. Si è assicurato di avere la mano della sua futura moglie tramite il canale appropriato: l'assenso del padre. I genitori hanno fissato la data delle nozze. (Soltanto Romeo, Giulietta, la nutrice di Giulietta e il frate sono a conoscenza del matrimonio segreto.) Giulietta è atterrita dal piano di suo padre di maritarla a Paride. Non lo ama, ed è già sposata.

   Romeo uccide Tebaldo per sbaglio in uno scontro. Ricercato ora per omicidio, deve nascondersi.

   Giulietta sprofonda nella disperazione all'idea del matrimonio che si approssima e di sapere che Romeo è diventato un fuggitivo. Alla ricerca d'aiuto, incontra il frate che escogita un piano per salvarli. Dà una pozione a Giulietta che, una volta ingerita, la immergerà in un sonno così profondo che coloro che la troveranno la crederanno morta. Una volta che Giulietta sarà posta in una tomba, il frate le porterà Romeo. Allora andrà tutto bene.

   Ma l'amore tragico attira il disastro e sembra pure nutrirsene. Nonostante le due morti già avvenute, gli occhi di questi due amanti sventurati restano ciechi. L'amore tragico è clandestino. Non può essere condiviso con gli altri. Il vero amore è libero d'invitare gli altri a partecipare della gioia che gli innamorati condividono. L'amore vero dà; benefica tutti quelli che entrano nel suo cammino.

   L'amore tragico è irresponsabile; cerca la via facile. Romeo non si assume la responsabilità dell'uccisione di Tebaldo. Preferisce scappare. Giulietta non si prende la responsabilità di aver sposato Romeo. Mente a suo padre e non gli dice che non può sposare Paride. La soluzione facile per uscire da quest'imbroglio consiste nel prendere una "pozione magica". Una volta che i suoi effetti saranno svaniti, tutto andrà bene.

   L'amore tragico è idolatra. L'idillio tra un uomo e una donna può essere talmente distorto che diventa quasi adorazione. Nell'amore romantico noi cerchiamo forse di provare una sensazione divorante. Ma l'unico vero luogo dove l'uomo può davvero trovare una sensazione totalmente divorante è nello stupore religioso vissuto nella presenza di Dio. La ricerca dell'amore romantico può pure esprimere la nostra sete di un sentimento di pienezza. Ma l'unico luogo in cui l'uomo deve cercare la pienezza è in Dio, in una relazione con Gesù. Fintantoché siamo "innamorati", il mondo è bello, pieno di colori, come una primavera che non finisce mai. Quando non siamo "innamorati", il mondo è come una fredda e grigia giornata di febbraio in una città mineraria.

   Com'è che quando è malato d'amore, all'inizio dell'opera, Romeo si rivolge al frate per avere un consiglio? Perché, quando la loro relazione è minacciata, Giulietta si rivolge anch'essa a lui? E' perché il frate è un simbolo della Chiesa, la rappresentante di Dio.

   Adamo ed Eva conobbero il vero timore religioso prima della Caduta. Poiché erano in corretta relazione con Dio, erano in corretta relazione reciproca. Si vedevano com'erano veramente, senza proiettarsi la loro immagine idealizzata dell'amante perfetto. Per questa ragione potevano stare spalla contro spalla, fianco a fianco, nudi e senza vergogna davanti a Dio e davanti l'uno all'altra. E' soltanto dopo la Caduta che Adamo ed Eva provarono vergogna e si coprirono di foglie di fico. Facendo ciò, misero le prime maschere per coprire la loro vera identità.

   Il piano del frate fallisce. Siccome Romeo si nasconde, il frate non può avvisarlo che Giulietta non è morta, ma giace soltanto in un sonno indotto dalla pozione. Dopo che Giulietta è deposta nella sua tomba, Romeo viene a conoscenza della sua "morte". Pensando che ha perso il suo amore, va da un apotecario a comprare del veleno. Poi si reca alla tomba di Giulietta per uccidersi accanto alla sua beneamata.

   A sorpresa, Romeo vi trova Paride, che è venuto a piangere la perdita di Giulietta. I due si affrontano e si battono a duello, durante il quale Romeo uccide Paride. Poi Romeo apre la tomba e vi trasporta il corpo del rivale. Dopo aver trovato il corpo "morto" di Giulietta, la bacia un'ultima volta, beve il veleno e muore.

   Romeo non va alla tomba di Giulietta per piangerla, ma per darle un ultimo drammatico bacio e togliersi la vita. Non considera il dolore e la tristezza che arrecherà alla sua famiglia e ai suoi amici con il suo suicidio. L'amore tragico non tiene conto dei sentimenti degli altri.

   Paride, al contrario, va alla tomba di Giulietta per piangere la sua morte e dirle addio. L'afflizione è la reazione consona alla perdita del vero amore. Benché un sincero dolore contenga spesso degli elementi di disperazione e l'afflitto si domandi come potrà continuare a vivere, egli si guarda bene dall'infliggere una pena supplettiva ai suoi cari sopprimendo la sua vita. Col suo dolore Paride prova che amava Giulietta nel modo giusto. Romeo non prende neanche il tempo per affliggersi.

   Poco tempo dopo, il frate, vecchio e lento, giunge alla tomba di Giulietta per scoprirvi i cadaveri di Romeo e Paride. Gli effetti della pozione data a Giulietta svaniscono e lei si risveglia. Il frate cerca di convincerla a fuggire quando sente avvicinarsi altre persone alla tomba. Ma lei si rifiuta ed ordina al frate di andarsene. Sola con i corpi di Paride e Romeo, dà a Romeo un ultimo bacio, prende il suo pugnale e si uccide.

   Giulietta (come Romeo) non pensa al dolore; opta anche lei per il suicidio. In alcune rappresentazioni dell'opera, il pugnale usato da Giulietta è lo stesso di quello col quale Romeo ha ucciso Paride: un ironico colpo di scena. L'amore di Paride per Giulietta è il solo amore di tutta l'opera vicino alla realtà. Il pugnale diventa allora un simbolo di ciò che fa l'amore tragico all'amore vero: l'uccide.

   Le famiglie di Romeo e Giulietta arrivano, accompagnate dal Principe di Verona. Disperate per la perdita di quelle vite, le due famiglie si riconciliano, e l'opera termina con queste parole:

perché non vi fu mai storia più dolorosa di questa di Giulietta e del suo Romeo.

(atto V, scena III, versi 309-310)

L'immagine idealizzata della donna

   Come Romeo, anch'io sono passato attraverso uno stadio d'idealizzazione della donna. Dopo essermi dimesso dal mio incarico di professore alla Wright State University, mi trasferii a Milwaukee per tre anni. Lungo questo periodo lavorai con una compagnia di teatro cristiana nella quale incontrai "Melanie". Melanie era, ed è senz'altro ancora, una donna "più grande della vita". Piena d'energia e molto viva, mi ricordava quella studentessa che aveva acceso la prima scintilla di una sessualità normale in me. Mi "innamorai". Melanie, tuttavia, non era innamorata di me.

   Dopo aver lavorato con lei in numerose rappresentazioni, i miei sentimenti romantici verso di lei divennero più forti. Tutto ciò sarebbe potuto andar bene, se i suoi fossero stati reciproci. Si prese pure il disturbo di avere un incontro con me per dirmi gentilmente che non era interessata, cosa che apprezzai davvero. Dopo quell'incontro decisi di smettere di correrle dietro. Ma il mio cuore aveva altri piani. Anche se sapevo razionalmente che non c'era nessuna speranza di una relazione sentimentale tra di noi, continuavo a provare dei sentimenti fortissimi per lei. Appariva addirittura frequentemente nei miei sogni.

   Nello stesso periodo, Leanne Payne ed io diventammo amici. Condivisi con Leanne alcuni miei sentimenti per Melanie e lei ne fu incantata; finché le dissi dei miei sogni nei quali sia lei che Melanie comparivano. Dal contenuto di quei sogni, comprese che sia Melanie che lei stessa erano per me delle figure molto idealizzate. Non ero pronto a capire ciò che tutto questo, a quel tempo, significava per me, ma dai consigli che Leanne mi aveva dato, mi resi conto che nei miei sogni Melanie e Leanne simbolizzavano il mio proprio femminile e che dovevo interpretarli in maniera simbolica e non letterale. In altre parole, non sognavo letteralmente di Melanie e Leanne; sognavo di quella parte di me che esse rappresentavano.

   Dopo aver confidato a Leanne certi sogni un po' imbarazzanti su Melanie con lei, mi disse: "Mario, credo che tu stia vivendo una confusione simbolica riguardo a Melanie." Non comprendendo veramente cosa intendesse per "confusione simbolica", ne feci un oggetto di preghiera. Il Signore mi rispose, dandomene la comprensione, attraverso due incidenti importuni.

   Il primo incidente accadde durante una cena in onore del corpo teatrale per il quale Melanie ed io lavoravamo. Eravano seduti assieme agli altri membri della compagnia a una tavola rettangolare lunga e stretta, ed ero davanti a lei. Mentre cenavamo, il mio corpo si piegava continuamente verso Melanie, attirato da lei come da una calamita. Improvvisamente, la mia cravatta cadde nel piatto. Cercai consciamente di resistere al desiderio di avvicinarmi fisicamente a lei. Malgrado i miei sforzi, il mio corpo continuava a chinarsi in avanti in modo incontrollabile. Se tutto ciò avesse dovuto continuare, sapevo che la mia camicia e la mia cravatta si sarebbero completamente coperte di cibo. Alla fine, snervato e imbarazzato dai miei sentimenti e movimenti, mi scusai semplicemente e andai a sedermi a un altro tavolo.

   Il secondo incidente fu un appuntamento con una ragazza che chiamerò Louise. Siccome era chiaro che Melanie non aveva nessuna intenzione di uscire con me, cercai di interessarmi ad altre donne. Pensavo che questo mi avrebbe aiutato a superare i miei sentimenti per Melanie. Incontrai Louise in chiesa. Era una cristiana matura e intelligente, ed anche molto carina. Cominciammo a passare del tempo assieme per conoscerci meglio.

   Una sera Louise ed io uscimmo insieme a cena. Durante tutta la serata, avevo la mente talmente occupata da Melanie che dovevo pensare due volte prima di chiamare Louise con il suo nome, per paura di pronunciare per sbaglio quello di Melanie. Durante la cena, molte qualità femminili di Louise mi ricordarono Melanie: il suo pullover delicato d'angora, la collana di perle attorno al collo, il modo con cui i suoi capelli s'arricciavano un attimo prima di toccarle le spalle, il suo bellissimo sorriso. Eppure Louise non assomigliava per niente a Melanie. Infatti erano del tutto diverse l'una dall'altra, con una sola eccezione: erano entrambe molto femminili. Dopo quella serata, seppi che non ero ancora pronto per avere una relazione con una donna. Così Louise ed io c'incontrammo un'ultima volta a cenare insieme e terminammo serenamente la fase romantica della nostra amicizia.

   Dopo questi due incidenti, collegai questi miei potenti sentimenti per Melanie a quelli nevrotici che avevo provato un tempo per un giovane quando ero ancora afflitto dall'omosessualità. Ora sapevo che dentro di me qualcosa non andava. Il consiglio di Leanne riguardo alla confusione simbolica mi ritornò alla mente.

   Nel mio cuore, la femminilità e Melanie erano inestricabilmente legate. Lei era il metro che impiegavo per riconoscere il femminile nelle altre donne e in me. In quanto simbolo del mio cuore, Melanie era un tempio della femminilità, un tributo a tutto ciò che è femminile. Quando vedevo qualcosa di femminile, pensavo immediatamente a Melanie. Mentre stavo con Louise, avevo proiettato inconsciamente su di lei il simbolo della femminilità racchiuso nel mio cuore: Melanie.

   Le mie relazioni con Melanie erano guidate dal mio bisogno immaturo di possederla, di averla per me. Avevo una fame divorante per Melanie, molto simile alla mia vecchia compulsione cannibale verso gli uomini. Volevo prendere da lei una parte di me stesso con la quale non ero in contatto. Melanie simbolizzava una parte del mio femminile da cui ero separato e che avevo bisogno d'integrare.

   Come l'amore immaturo che abbiamo visto in "Romeo e Giulietta", i miei pensieri riguardo a Melanie volgevano tutti molto velocemente al matrimonio. Tuttavia avevo omesso di farmi alcune domande importanti e necessarie quali: "Mi ama?" Come Romeo, non vedevo realmente la persona in carne ed ossa che stava innanzi a me. Vedevo Melanie solo conformemente all'immagine idealizzata della donna che avevo proiettato su di lei. Melanie era la mia Giulietta.

   Una volta che questa consapevolezza penetrò profondamente nel mio cuore, divenni consapevole del peccato di aver cercato di trovare la felicità nella creatura anziché nel Creatore. Come per Romeo, Melanie era una specie di sacro tempio nel mio cuore. Era perciò necessario che mi pentissi della mia idolatria.

   Quella settimana, al gruppo di preghiera, confessai il mio peccato e me ne pentii. Poi dei membri dei gruppo pregarono per me imponendomi le mani perché ricevessi il perdono e la guarigione dei peccati. Dopo aver ricevuto il perdono di Dio, irruppi spontaneamente in grida d'amore per Gesù. Siccome tutta la mia religiosa venerazione era diretta verso di lui e non più confusamente verso la donna sotto forma di un'adorazione idolatra incosciente, ero libero di amare ed adorare Gesù ancora di più.

   Il pericolo reale da cui Melanie ed io fummo risparmiati, innanzitutto perché Melanie non condivideva i miei sentimenti, fu il matrimonio. Se l'avessi sposata, avrei forse potuto svegliarmi una mattina ed accorgermi che non era all'altezza della mia immagine idealizzata della donna: l'"altro" romantico e perfetto. Questo accade a molti giovani sposi. Nella maggior parte dei casi ciò non significa che non avrebbero dovuto sposarsi, ma che hanno bisogno di amare in un modo più maturo. Ad ogni modo, nel mio caso, il mio "amore" per Melanie avrebbe potuto mutarsi in odio molto facilmente, perché il volto dell'ambivalenza verso l'altro sesso avrebbe potuto voltarsi per rivelare il suo opposto, l'odioso volto della stessa ambivalenza.

La paura e il disprezzo per l'altro sesso

   Noi possiamo serbare, in un angolo del nostro cuore, la nostra immagine idealizzata della donna vista come oggetto di adorazione e venerazione (un sacro tempio) e contemporaneamente, in un altro angolo, quella della donna vista invece come oggetto di timore e disprezzo.

   Poco tempo dopo il mio arrivo a Milwaukee, Leanne Payne mi offrì cortesemente la sua amicizia e la sua assistenza psicologica. Benché molti, al mio posto, sarebbero stati ben lieti di cogliere l'opportunità di lavorare con Leanne e di imparare da lei, io non lo ero. Infatti provavo una strana resistenza all'idea di farmi troppo vicino a lei, pur provando allo stesso tempo un affetto sincero nei suoi confronti.

   Avevo dei sentimenti contrastanti e volevo sia evitarla che avvicinarmi a lei. Senza saperlo, stavo provando l'ambivalenza verso l'altro sesso anche nei confronti di Leanne. Ma invece di vedere in lei l'immagine idealizzata della donna, la vedevo sia idealizzata che svalutata. Una parte di me considerava Leanne come l'"altro" temuto e disprezzato.

   All'inizio razionalizzai queste emozioni ambivalenti con dei pensieri negativi riguardo a Leanne. Fondamentalmente, la incolpavo di questa ambivalenza, pensando che quei sentimenti erano in qualche modo colpa sua.

   In realtà provavo un vero affetto per lei e apprezzavo tutto ciò che aveva fatto per me. I suoi libri mi riempivano di profonda gratitudine per il suo cuore pieno di sollecitudine e di comprensione. In più, Dio aveva usato "The Broken Image" per riportarmi a lui. Se non altro per questo solo motivo, le ero riconoscente. Tuttavia, quand'ero con lei non riuscivo mai a ringraziarla in modo cortese per il modo con cui Dio l'aveva usata nella mia vita. Facevo fatica a guardarla negli occhi, e ancor più a dirle grazie.

   Leanne m'invitava talvolta a casa sua per un pranzo e un momento di condivisione fraterna con altri cristiani. Condividevamo assieme ciò che il Signore faceva nelle nostre vite. Non ha mai mostrato condiscendenza, quel tipo di atteggiamento da cristiana matura che guarda dall'alto il fratellino immaturo. Mi ha sempre rispettato sia come persona che come fratello in Cristo. Quando le confidavo le mie lotte, Leanne si offriva spesso di pregare per me. Più di una volta l'ho chiamata chiedendole di venire a pregare per me e durante quei momenti di ministero raramente ho sentito qualcosa accadere (talvolta la mia mente era troppo occupata da pensieri ambivalenti su di lei). Tuttavia, diverse ore dopo la preghiera, la potenza dello Spirito Santo scendeva su di me e una guarigione aveva luogo dentro di me.

   Una ragione per la quale avevo difficoltà a ricevere da Leanne era che non volevo esserle debitore. Eppure, dalla lettura dei suoi libri e dalla sua amicizia, sapevo che era una tra le poche persone della cristianità che poteva veramente aiutarmi. Così mi sofrzavo di ricevere da lei, ma malvolentieri.

   In seguito compresi il perché quando lessi il libro di Walter Trobisch "All a Man Can Be" (Tutto ciò che un uomo può essere), il quale è composto da tre parti: le sofferenze specifiche dell'uomo, come l'uomo reagisce alle sue sofferenze, come l'uomo viene liberato e guarito dalle sue sofferenze. Riguardo alle sofferenze dell'uomo insicuro, egli scrive:

L'uomo, il grande conquistatore, la figura monumentale, deve ammettere, quando si osservano semplicemente i fatti, che è dipendente dalla donna. Sin dall'inizio della sua esistenza è stato colui che riceve; ed è la donna colei che dà.

Dappertutto nel mondo è la stessa storia: chi riceve si sente sempre umiliato, abbassato, davanti a chi dona. 16*

   Secondo Trobisch, questa è la condizione dell'uomo finché non porta tutti questi sentimenti alla luce redentrice di Cristo e si pente. Non soltanto noi uomini dobbiamo riconoscere il nostro bisogno di ricevere dalla donna, ma per diventare degli uomini integri, dobbiamo avere l'umiltà di chiedere il suo aiuto ogni volta che ce n'è il bisogno. Trobisch continua: "Un uomo liberato è qualcuno che non ha paura di chiedere la sua direzione. In questo modo egli diviene guida: solo chi è guidato può guidare." 17* 

   Leanne appariva anche nei miei sogni. Quando le raccontai di questi sogni, mi ricordò gentilmente che non sognavo direttamente di lei, ma piuttosto di una parte di me stesso che lei simbolizzava per me. Al principio mi fu difficile afferrare questo concetto, ma lo deposi nel cuore davanti al Signore in preghiera, chiedendogli di farmelo capire.

   Verso la fine del mio primo anno al Milwaukee, assistetti a una conferenza dove Leanne era una delle oratrici principali. Nel corso della conferenza ebbi un incontro privato con lei, durante il quale mi mise affettuosamente di fronte alla mia ambivalenza verso l'altro sesso che avevo verso di lei. Tuttavia, siccome questa si situava ancora ad un livello inconscio, le dissi che non ero cosciente di nessuna ambivalenza.

   E' importante sottolineare qui il fatto che, a causa della natura inconscia delle proiezioni ambivalenti verso l'altro sesso, le persone spesso non si rendono conto di ciò che fanno. Per questo motivo ogni confronto deve aver luogo al momento appropriato e dovrebbe essere condotto da una persona rispettata e di fiducia. Fino a quel momento i consigli e le preghiere di Leanne avevano sempre portato buoni frutti nella mia vita, quindi misi le sue osservazioni davanti al Signore nella preghiera. In aggiunta, sapevo che mi voleva bene e che ciò che mi aveva detto poteva probabilmente essere vero.

   Ritornai al mio posto, attendendo che iniziasse la sessione seguente. Stavo lì seduto, pregando in silenzio Gesù ed elevando a lui le esortazioni affettuose che avevo ricevuto da Leanne. Leanne poi si avvicinò al podio e riprese il suo insegnamento. Come ogni volta che parlava, faceva degli ampi gesti con le mani e, per la prima volta, notai che aveva messo dello smalto rosso sulle unghie. Mentre guardavo quelle unghie rosse, che mi apparivano come dei tizzoni ardenti, fluttuare nell'aria ad ogni suo movimento, cominciai a sentirmi a disagio. Iniziai a pensare che Leanne sembrava un po' quasi ad una strega, con quelle unghie rosse. La mia mente cominciò a vaneggiare: "Oh Signore, forse è davvero una strega travestita. E io mi trovo probabilmente coinvolto per sbaglio in una setta." Improvvisamente, provai per Leanne sia paura che disprezzo.

   Pieno d'ansia per questi miei pensieri, mi concentrai nuovamente sull'insegnamento in corso. In quel preciso istante, sentii Leanne dire: "A volte, quando lavoro con un uomo che è in via di guarigione dalla confusione dei generi, tutto ciò che devo fare per rendergli evidente la sua ambivalenza verso l'altro sesso, è mettere dello smalto rosso per le unghie."

   Ebbene, era esattamente ciò che mi era capitato. Proprio come le qualità femminili in Melanie avevano suscitato in me dei pensieri e dei sentimenti legati alla mia immagine idealizzata della donna, in quel momento Leanne suscitava in me l'estremo opposto di questi pensieri e sentimenti. Le sue unghie smaltate richiamavano alla mia coscienza l'immagine temuta e disprezzata che avevo della donna. La manifestazione di questa confusione simbolica era iniziata con dei pensieri ambivalenti generici verso Leanne, era stata provocata dal mio disagio alla vista delle sue unghie rosse, ed era culminata infine con la mia proiezione su di lei dell'immagine temuta e disprezzata della donna-strega che avevo nel cuore.

   Guardando indietro, mi rendo conto che trattai Leanne, sul piano emozionale, come la gente trattò, con le debite proporzioni, Giovanna d'Arco al suo tempo. In un momento vedevo Leanne come "la Santa", una serva obbediente di Dio; un momento dopo la vedevo come "la Strega" e la condannavo al rogo con i miei pensieri ambivalenti.

   Giovanna d'Arco è un triste esempio di ciò che molte donne hanno vissuto durante i secoli. La Storia conta un numero sproporzionato di donne che sono state bruciate come streghe, in confronto agli uomini bruciati come stregoni o maghi. Ciò non significa che non esistano delle vere streghe o delle donne spezzate che debbano correggere una loro propensione a controllare e dominare. Tuttavia, l'autentica risposta cristiana di fronte a una vera strega consiste nel guidarla verso la Croce e non di bruciarla sul rogo.

   Anche oggi nella Chiesa, non è raro che una donna molto dotata, o dominatrice, o manipolatrice sia accusata di avere uno spirito di stregoneria. Ciò che molti non riescono a capire, è che una donna può diventare dominatrice o manipolatrice in una relazione con un uomo passivo. In certi casi, questa può essere la sola difesa che una donna sposata disponga per tenere assieme la famiglia o il solo mezzo che conosca per motivare suo marito a provvedere per i suoi figli. Il problema potrebbe essere posto altrettanto facilmente in termini pseudospirituali etichettando l'uomo di passività e quindi accusandolo di avere uno spirito di indolenza.

   Ho sentito dei pastori dire di certe donne: "Ha uno spirito di Gezabele" oppure "ha uno spirito di stregoneria". Sono pure venuto a sapere che un uomo ambivalente, cacciatore di streghe, aveva spinto una donna contro un muro, cercando di cacciare via da lei uno spirito di Gezabele. Ma non ho mai sentito che un uomo dominatore e manipolatore sia stato accusato di avere uno spirito di Acab (il marito altrettanto malvagio di Gezabele nell'Antico Testamento) o di Simon Mago. Credo che gli uomini che passano il loro tempo ad additare spiriti di Gezabele soffrano di ambivalenza verso le donne. In queste circostanze non è il dono del discernimento degli spiriti maligni che essi mettono in pratica, ma piuttosto un sospetto carnale di presenza demoniaca unito all'ambivalenza verso l'altro sesso.

   Che sia verso lo stesso sesso o l'altro sesso, l'ambivalenza è legata a ciò che gli psicologi chiamano transfert. Il transfert consiste nel proiettare su una persona del presente le dinamiche relazionali riguardanti persone che abbiamo conosciuto nel passato. Ci sono dei transfert positivi, come la visione idealizzata della donna nell'ambivalenza verso l'altro sesso. Ci sono anche dei transfert negativi, come la visione della donna temuta e disprezzata nell'ambivalenza verso l'altro sesso. Per essere guariti, dobbiamo affrontare direttamente i nostri transfert e comprendere come si sono originati. Ma spesso rifiutiamo di capire. Infatti, questa resistenza può manifestarsi al momento stesso in cui un transfert è più evidente, come abbiamo visto con l'evangelista della televisione che rifiutò l'aiuto che la sua chiesa gli offriva, benché il suo problema fosse diventato di pubblico dominio e che avesse confessato il suo peccato.

   E' l'orgoglio che alimenta generalmente la nostra resistenza e ci impedisce di affrontare apertamente i nostri peccati e i nostri difetti. Spesso l'inganno penetra allora in noi. Dick Keyes scrive:

Più spesso di quanto vogliamo ammettere, l'inganno è il modo con cui facciamo fronte a situazioni minacciose e colpe personali. La disonestà può insorgere naturalmente al pari dell'azione di riflesso di chiudere un occhio o di alzare una mano per proteggersi il viso. 18*

   Quando illudiamo noi stessi pensando che i problemi interni alla nostra anima non esistono, di solito incolpiamo gli altri. Una volta che troviamo qualcuno da incolpare, il nostro problema è deviato su un'altra persona. Tale è il caso dell'uomo afflitto di ambivalenza verso l'altro sesso che rifiuta di affrontare il suo problema. Prende in senso letterale le immagini confuse della donna che sono presenti nel suo cuore e la vede come una persona da temere e disprezzare. Proiettando quest'immagine deformata su una donna in carne ed ossa, inganna se stesso e gli altri nel credere e nel far credere che essa è una strega o che ha uno "spirito di Gezabele".

Le donne dei miei sogni

   Le figure retoriche in letteratura sostituiscono generalmente una cosa con un'altra. Una figura retorica può avere un significato letterale o figurato. Le persone che appaiono nei nostri sogni possono quindi essere delle rappresentazioni sia in senso letterale che figurato di una parte di noi stessi. Una volta che compresi questo, chiesi a Dio di aiutarmi a capire i miei sogni.

   I sogni che facevo con Melanie e Leanne mi rivelarono delle parti del mio cuore che avevano bisogno di essere guarite. Nella mia infanzia, avevo visto la donna soltanto sotto la luce negativa della sottomissione degradante. Era sintomatico della mia lacerata condizione che il mio cuore fosse alla ricerca del vero femminile, della vera donna. A causa delle mie fratture interiori il femminile in me urlava, tanto cercava di esprimersi e di trovare un significato. Il mio corpo desiderava ardentemente delle immagini di donne sane e complete. Questo anelito si traduceva nei miei sogni. Leanne e Melanie rappresentavano il vero femminile in me.

   Leanne, in quanto autrice, professoressa, donna di Dio, simbolizzava il mio femminile nei suoi doni creativi elargiti da Dio. Nel suo cammino con Cristo e nella sua competenza nell'ambito del sostegno pastorale alle persone, vedevo in lei la maturità cristiana verso la quale il Signore mi stava conducendo. Più contatti avevo con lei, più lei faceva emergere in me le dimensioni guarite e non guarite del mio femminile. Quanto a Melanie, lei rappresentava il mio femminile quale avrebbe dovuto essere: vivo, libero di rispondere a Dio e gioioso. Nel momento in cui presi coscienza dell'alterità della donna, incontrai Melanie. Anche lei rappresentava la vera donna, il giusto partner per l'uomo vero. In sua presenza mi sentivo spesso come se tutta la sana mascolinità in me prorompesse al pari di un giovane cervo saltellante di gioia in un prato. Proprio come Romeo afflitto da un amore infausto vedeva la sua anima in Giulietta, così io vedevo la mia in Melanie.

   Quando non riceviamo la guarigione dalla nostra ambivalenza verso l'altro sesso e dalla confusione simbolica del nostro cuore, siamo spesso legati dal peccato di invidia. Nel mio stato spezzato, invidiavo Leanne come scrittrice e come operatrice e consigliera spirituale. Invidiavo anche Melanie per la sua libertà di spirito che pensavo inaccessibile agli uomini. Se non mi fossi pentito di questo peccato, non avrei mai potuto giungere ad amare una donna correttamente, né ad apprezzare i suoi doni, né riconoscere in me stesso una parte delle buone qualità di Melanie e di Leanne che invidiavo prima. Senza guarigione, avrei continuato per sempre a proiettare il mio femminile sulle donne, sarei stato incapace di avere una relazione sana con loro, e sarei rimasto alienato da una buona parte della mia propria anima.

Quando l'uomo proietta la sua anima sulla donna

   L'anima (un termine usato parsimoniosamente nelle traduzioni moderne della Bibbia) non è una parte della natura umana, ma la caratterizza nella sua totalità. La parola "anima" sia in ebraico (nepheth) che in greco (psyché) è di genere femminile. L'anima di ogni persona è femminile; è l'anima che risponde (il femminile) all'iniziativa di Dio (il maschile). Riguardo la nostra relazione femminile con il nostro Dio maschile, il dott.Donald Bloesch scrive:

Dio non è un uomo, ma la maggior parte delle volte sceglie di relazionarsi con noi come maschile. Yahvé, a differenza degli dei e delle dee delle religioni pagane, non ha una sposa. Siamo noi, la Chiesa, la sua sposa, e ciò significa che la Chiesa costituisce la dimensione femminile del sacro. Nell'Antico Testamento Israele è presentato come la Sposa di Yahvé (Isaia 54,5; Osea 2,2.7.16) e la Figlia di Sion (Isaia 16,1 e 62,11; Geremia 6,2-23; Lamentazioni 1,6 e 2,18). Nel Nuovo Testamento la Chiesa è ritratta come la Sposa di Cristo. 19*

   Kevin, la cui storia è servita da introduzione a questo capitolo, ed io avevamo una cosa in comune: eravamo alienati dalla donna e dal femminile in noi. Di conseguenza, eravamo separati da certi aspetti delle nostre anime. Vi ricordate che Romeo parla di Giulietta come della sua "anima". Sulla natura femminile dell'anima Ruth Tiffany Barnhouse scrive:

Non è un caso se nei sogni delle persone come nei miti (che sono i sogni di una razza) sono sempre delle figure femminili che vengono scelte per rappresentare l'anima. Le scrittrici femministe d'oggi sono spesso oltraggiate, e i teologi maschi spesso imbarazzati, da alcuni dibattiti medievali sulla questione se le donne avevano un'anima oppure no. Ci si dimentica tuttavia di specificare che uno degli argomenti esplicativi più importanti del motivo per cui si riteneva che la donna non avesse un'anima è perché essa è anima. 20*

   Nel suo libro "The Flight from Woman" (La fuga dalla donna), Karl Stern prende atto della fuga storica degli uomini dal femminile. Di conseguenza, gli uomini hanno perduto non solo il contatto con tutto ciò che vi è di buono nelle qualità femminili esistenti nell'umanità, ma anche quello con le loro proprie anime. Nel contesto delle coppie cristiane, sento spesso gli uomini dire: "E' mia moglie che sente Dio quando prega; io ricevo tutta la guida di cui ho bisogno dalla Parola" (e cioè attraverso un'analisi razionale della Bibbia, che è senz'altro necessaria ad un sano cammino cristiano, ma non dovrebbe essere la sola maniera con la quale entrare in relazione con Dio). Questi uomini credono invariabilmente che le donne siano soprattutto intuitive e gli uomini essenzialmente razionali. Benché la saggezza femminile comprenda degli aspetti intuitivi e la saggezza maschile degli aspetti razionali, è sbagliato rinunciare a possedere una di queste forme di saggezza a causa della nostra appartenenza sessuale.

   In questo tipo di coppie, le donne sono spesso d'accordo con i loro mariti e rinunciano così alla loro intelligenza "sottomettendosi" semplicemente al modo di pensare dei loro coniugi. Facendo così, non esercitano la parte analitica della loro intelligenza e gli uomini non utilizzano la loro parte intuitiva femminile. Leanne Payne scrive:

Non possiamo perdere il principio femminile senza indebolire e alla fine perdere il maschile; non possiamo conservare le qualità maschili di ragionamento e analisi separandole dal pensiero e dal cuore femminile intuitivo. Tutti gli aspetti della realtà sono come dei fili preziosi e colorati meravigliosamente intrecciati. Scartarne uno significa allentare e perciò mettere in pericolo l'intera struttura della vita. 21*

   Quando degli uomini alienati dal femminile vengono da me per avere un aiuto, mi raccontano spesso con molti rimorsi che la loro vita di preghiera è poco attraente. Essendo soltanto in contatto con il ragionamento maschile, le loro preghiere possono essere nient'altro che una serie di affermazioni asciutte e razionali su Dio. Mentre pregano, non smettono di parlare, e raramente attendono (il femminile) di ricevere da Dio quella parola che egli manda loro. Separati dalle qualità femminili dormienti in essi, proiettano il loro femminile sulle loro mogli e si aspettano che esse si facciano carico di una parte della loro relazione con Dio che dovrebbero anch'essi vivere in prima persona. Se un uomo non ha una relazione corretta con la donna, non l'avrà neanche con la propria anima (il femminile in lui). Un'immagine distorta della donna nel suo cuore può andare di pari passo con l'incapacità di comunicare bene con Dio.

   Quando l'ambivalenza dell'uomo verso l'altro sesso è identificata e messa alla luce della verità di Dio attraverso la preghiera, la confusione simbolica sottostante si disinnesta. Dei ricordi di peccati da parte di donne nei suoi confronti o di suoi peccati verso di loro si riverseranno nei suoi pensieri coscienti. Il dolore di non aver mai avuto delle relazioni profonde con la propria madre, di non aver avuto il sentimento d'esistere a contatto dell'amore materno, risalirà alla superficie. In preghiera davanti alla croce di Gesù, un uomo può perdonare le offese del passato, ricevere il perdono di Dio per i suoi propri peccati verso le donne, ed essere guarito dalle ferite di un'infanzia in cui sua madre non era mai veramente presente per lui. Può anche confessare le sue colpe nei confronti delle donne. In questo modo l'uomo si libera delle visioni polarizzate della donna che sono radicate nel più profondo del suo cuore. La polarità più estrema è il complesso vergine-prostituta, ma l'ambivalenza verso le donne ha numerose varianti. In un uomo, il fatto di prendere semplicemente coscienza che il suo desiderio della donna idealizzata perfetta non sarà mai colmato o che la sua immagine della donna temuta e disprezzata non corrisponderà mai alla realtà è spesso sufficiente ad innescare il processo di guarigione interiore.

   Una volta che giunsi a vedere Leanne e Melanie in modo corretto e cessai di proiettare su di loro le dimensioni non guarite del mio femminile, qualcosa di notevole ne risultò. Ebbi un senso d'esistere grandemente accresciuto. Se è nell'amore femminile (la madre) che giungiamo a un rassicurante sentimento d'essere, ne consegue che quando abbiamo dei rapporti corretti con il femminile sia in noi stessi che con gli altri, il nostro proprio senso d'esistere si approfondisce. Invece di proiettare parti di me sulle donne, mi integrai con la "mia signora anima", e lei trovò una dimora in me.

Integrare il femminile

   Con la mia guarigione dall'ambivalenza verso l'altro sesso ormai decisamente avviata, mi ritrovai che stavo diventando apertamente più diretto verso le donne. Per la prima volta nella mia vita desideravo dare alla donna, volevo beneficarla. L'uomo nelle angosce dell'ambivalenza verso l'altro sesso non può dare alla donna. La vede sia come qualcuno d'inavvicinabile e fuori dalla sua portata, sia come qualcuno di cui aver paura e che deve controllare per paura che prenda il sopravvento, sia infine come qualcuno da evitare del tutto.

   Siccome non ero più legato alle vecchie immagini distorte che il mio cuore aveva delle donne, ero ormai libero di sentire tutte le emozioni represse che avevo verso di loro. Per la maggior parte questi sentimenti erano buoni, ma alcuni no. Disinnestando nel mio cuore la confusione dei simboli riguardanti la donna, tutti gli atteggiamenti, le emozioni e i comportamenti illogici che scaturivano da queste immagini spezzate della donna emersero nei miei pensieri coscienti.

   Nel caso della mio rapporto con mia madre, ero ora libero di lasciar affiorare i sentimenti negativi verso di lei che avevo rimosso dall'infanzia. Tuttavia sapevo che sarebbe stato insensato annichilirla con i miei sentimenti od incolparla proiettandoli su di lei. Invece di far questo, applicai l'opera della croce di Gesù a quei ricordi perdonando mia madre o chiedendole perdono a seconda del caso.

   Mi trovai allora ad affrontare la seguente realtà: date le avverse condizioni presenti a casa nostra dovute essenzialmente al comportamento di mio padre, mia madre non aveva potuto dare affetto ai suoi figli perché era logorata sul piano affettivo ed emozionale. Compresi allora che mi ero legato a lei in una maniera negativa cercando di proteggerla da mio padre. Molte volte, inappropriatamente per una madre, mi aveva confidato certe cose che non erano da condividere con un figlio. Dovetti stabilire i giusti limiti che un figlio adulto deve avere con sua madre.

   Per completare la mia guarigione, dovetti separare la mia identità dalla sua. Ciò sarebbe accaduto normalmente se mio padre mi avesse confermato come uomo mettendosi così tra lei e me. Ma non lo fece. In più, avevo l'abitudine di essere disponibile per mia madre in ogni circostanza, come un marito dovrebbe normalmente esserlo per sua moglie. Dovetti infine abbandonare il bisogno che avevo di proteggerla ed affidare la sua cura a Gesù. Questi cambiamenti fecero soffrire mia madre. Si sentì come se l'avessi abbandonata. Ma questa tappa era necessaria al mio benessere affettivo e alla maturazione della mia mascolinità.

   Davanti al Signore affrontai sia i miei sentimenti negativi che positivi verso mia madre. Pregando assieme a degli amici fidati come Leanne e quelli del mio gruppo di quartiere, sentii un amore più profondo per mia madre sgorgare in me. Cominciai a vedere tutto ciò che in vari modi mi aveva dato quand'ero bambino. Fui allora sinceramente riconoscente verso di lei e libero di darle un amore incondizionato.

   Nel corso degli anni che seguirono, uscii con diverse donne. Furono delle relazioni sane, costruite sul rispetto, su degli interessi reciproci e sull'amore per Gesù. Dopo alcuni mesi di una di queste relazioni, un'amica mi disse: "Mario, certe volte quando parliamo, è come se tu mettessi un muro e non c'è un'autentica comunicazione tra di noi." Sentendo anch'io questo muro invisibile, sapevo che c'era ancora qualcosa d'irrisolto nel mio cuore che riguardava le donne. Qualche anno più tardi, il Signore mi mostrò cosa aveva provocato la creazione di questo muro. Una paura profondamente rimossa d'essere abbandonato dalle donne m'impediva di avere fiducia in loro ai più profondi livelli del mio essere. Per quella ragione non riuscivo mai ad aprire totalmente il mio cuore a una donna e a desiderare di impegnarmi in una relazione coniugale.

   Questa paura radicata di essere abbandonato da una donna risaliva ad un periodo della mia vita in cui ero stato ospedalizzato (e quindi separato da mia madre) per oltre un mese quand'ero ancora un bimbo. Sviluppai un'angoscia infantile da separazione che produsse una tensione genitale la quale si manifestò più tardi in masturbazione indotta dall'angoscia. Ad essa conseguì pure un sentimento inconscio d'abbandono.

   Ancora una volta il Signore usò la mia relazione con Leanne Payne quale ambito in cui inquadrare e guarire questo problema di relazione con la donna. Proprio come sei anni prima la mia ambivalenza verso l'altro sesso si era manifestata con una proiezione su Leanne, così fu lo stesso con questa paura infantile d'abbandono repressa da lungo tempo.

   In quel momento conoscevo Leanne da quasi otto anni. Con gli anni la nostra relazione si era trasformata in amicizia profonda. Agli inizi l'avevo contattata perché mi aiutasse, essendo operatrice pastorale nell'ambito delle relazioni d'aiuto. In seguito la nostra relazione si era sviluppata in un'amicizia poco formale e si era approfondita nel tempo, tanto che Leanne divenne per me una madre spirituale. In più, il Signore mi aveva chiamato a lavorare strettamente con lei nell'ambito di Pastoral Care Ministries, e lei mi considerava come un collaboratore fedele ed affidabile.

   Questa fiducia costruitasi tra noi nel corso di quegli otto anni fu molto terapeutica. Attraverso la nostra relazione il Signore ricostruì in me una struttura di fiducia infrantasi quand'ero piccolo, struttura che si forma normalmente durante la prima infanzia. Tuttavia, dato lo stato di carenza affettiva di mia madre e il trauma prodotto dai maltrattamenti costanti di mio padre, ai quali si aggiungeva la mia personale angoscia da separazione, quel tipo di fiducia normale non si era mai sviluppata tra di noi in famiglia. In effetti Leanne era la prima donna in cui ebbi totalmente fiducia. La mia capacità di aprirmi liberamente a una donna più vecchia e saggia come Leanne mi permise di cominciare a fidarmi di altre donne.

   Attingendo alla terminologia della psicanalisi classica, la mia relazione con Leanne includeva un forte elemento di transfert. Il transfert è un comune processo psicologico umano mediante il quale delle persone nel presente vengono sostituite a delle persone con le quali siamo stati in relazione nel passato. Dei transfert si verificano continuamente nel contesto dei rapporti d'amicizia, di lavoro, di comunità cristiana, di coppia. I transfert avvengono anche frequentemente nell'ambito della Chiesa, che è dotata meglio di chiunque altro dei mezzi per apportare la guarigione a coloro che sono feriti sul piano affettivo. Quando è sana, essa diventa una nuova famiglia nella quale possiamo raggiungere la maturità. Scrivendo a Timoteo, Paolo dice: "Non essere aspro nel riprendere un anziano, ma esortalo come fosse tuo padre; i più giovani come fratelli; le donne anziane come madri e le più giovani come sorelle, in tutta purezza" (1Timoteo 5,1).

   Certi transfert sono più forti di altri perché la loro intensità dipende dalle ferite affettive di colui che opera il transfert stesso. Nel mio caso, le mie carenze affettive mi portarono a fare di Leanne un sostituto materno.

   Ci sono sia dei transfert positivi che negativi. Inizialmente sono quasi sempre positivi. Degli autentici tratti positivi in una persona sana permettono che dei transfert positivi si sviluppino tra una persona di questo tipo e un'altra ferita sul piano affettivo. Ho subito considerato Leanne in modo positivo, come una persona grandemente amorevole, buona, gentile, mossa da una fede profonda, e generosa. Sono queste davvero le effettive qualità della personalità di Leanne. I transfert positivi permettono a una persona ferita sul piano affettivo di fidarsi degli altri. Per questa ragione molti terapeuti si impegnano nel dimostrare una simpatia, una stima e un rispetto incondizionati verso i loro clienti, per creare un ambito che permetta a dei transfert positivi di prodursi. Ma questi possono mutare in un'idealizzazione della persona sulla quale si verificano. Anche questo avvenne all'inizio delle mie relazioni con Leanne, e l'idealizzazione venne correttamente gestita.

   I transfert positivi finiscono quasi sempre per mutarsi in transfert negativi. Ciò fa parte del processo di guarigione. Ciò accadde all'epoca in cui proiettavo su Leanne l'immagine confusa della donna dominatrice e della strega racchiusa nel mio cuore. Man mano che risolvevo questa confusione, le mie relazioni con le donne in generale migliorarono. Fu soltanto alcuni anni più tardi che la mia paura repressa di essere abbandonato dalla donna risalì alla superficie. Ciò poteva accadere soltanto nel contesto di una relazione di fiducia (un transfert positivo). Più la mia fiducia in Leanne aumentava, più mi sentivo vulnerabile condividendo le mie ferite del passato, e più il sentimento represso d'abbandono aveva possibilità di riaffiorare.

   I miei transfert negativi concernenti l'abbandono emersero nel corso di diverse conferenze di guarigione ripartite nell'arco di un anno. Il ministero stava sviluppandosi molto rapidamente e con esso comparvero delle tensioni interne. Nel contesto di questi conflitti, Leanne ed io fummo diverse volte in disaccordo. Invece di esprimermi oggettivamente quando non mi trovavo d'accordo, avevo delle reazioni ostili verso di lei (l'ostilità è frequente nel caso di transfert negativi). All'inizio reprimetti le mie reazioni aggressive e i miei disaccordi per paura di essere abbandonato. Pensavo che se lei avesse saputo che non ero d'accordo avrebbe smesso di essere mia amica. Al tempo della mia infanzia, ogni volta che ero in disaccordo con mio padre, il resto della famiglia, compresa mia madre, mi abbandonava per prendere le sue difese.

   Un giorno, dopo una conferenza sulla guarigione, la mia ostilità repressa scoppiò mentre Leanne ed io discutevamo di una questione sulla quale avevamo delle divergenze. Con mia sorpresa, proiettai una tale rabbia su di lei che la ferii seriamente. In quel momento Leanne mi disse che mi trovavo in pieno transfert. Ma mi rifiutai di ammetterlo.

   Quando i transfert prendono una svolta negativa, contemporaneamente emerge pure una resistenza (un altro concetto psicologico). Essa ha almeno tre scopi nevrotici. In primo luogo, serve a negare che il transfert è diventato negativo. La rimozione iniziale della mia ostilità era in sé un tentativo di negare le mie proiezioni negative. Inoltre, la mia incapacità di riconoscere pienamente il transfert negativo quando si manifestava come rabbia proiettata faceva pure parte di questa negazione. In secondo luogo, la resistenza serve da difesa contro la scoperta di problemi rimossi. Nel mio caso, la resistenza mi serviva a reprimere un grave problema di abbandono non risolto e la rabbia ad esso correlata. In terzo luogo, la resistenza serve a trasformare in capro espiatorio la persona sulla quale il transfert viene operato. Sulle prime credevo in effetti che alcune mie reazioni ostili verso Leanne erano legittime.

   Mi rivolgo ancora una volta al commento del dott.Gerard Van den Aardweg sulla resistenza:

Possiamo comprendere ciò che Freud voleva dire quando trattava il fenomeno della resistenza che aveva osservato durante il trattamento di molti nevrotici, i quali "gli avevano fatto la più profonda impressione", dandogli "la sensazione che ci fosse in essi una forza in azione che si difendeva con tutti i mezzi possibili contro la cura e che si aggrappava ostinatamente alla malattia e alla sofferenza." 22*

   Superare la resistenza è essenziale perché vi sia guarigione psicologica. Senza pressione sulla resistenza, la persona alla ricerca della guarigione psicologica resta semplicemente fissa e impantanata in uno stato di transfert negativo.

   Ritornando al mio transfert su Leanne, dopo che ritornai a casa da quel seminario, i problemi sottostanti al mio transfert negativo cominciarono a riemergere. Per tentare di risolvere la ferita che avevo causato a Leanne con la mia collera, ebbi con lei diverse telefonate e ci scambiammo alcune lettere. In una di queste mi espresse il dispiacere che provava e mi scrisse che la fiducia tra noi era stata intaccata. Credetti che questa affermazione significasse la fine della nostra amicizia. Quest'erronea percezione era in sé una proiezione. Interpretavo male la sua lettera, che mi spingeva a credere che Leanne mi avesse abbandonato. Siccome era stata per me una madre spirituale e l'avevo inconsciamente sostituita a una vera madre, mi sentii come se stessi perdendo una figura materna. Ciò ravvivò il dolore della perdita che avevo provato da bambino piccolo, quando venni ricoverato in ospedale e separato da mia madre.

   I ricordi rimossi di quel tempo cominciarono a riaffiorare. Un bimbo che si trovi in un prolungato stato di separazione da sua madre percepisce la sua assenza come una perdita simile alla morte. Non solo il bimbo si sente abbandonato e soffre di angoscia da separazione, ma prova pure un profondo dolore. I ricordi di una separazione prolungata dalla madre riemergono talvolta come sentimenti repressi anziché immagini evocatrici del passato. Percepire la perdita dell'amicizia di Leanne suscitò in me quei sentimenti repressi di abbandono e un intenso dolore.

   Quando queste sensazioni riemersero in tutta la loro potenza, non capivo cosa fossero. Fui dapprima stretto dall'angoscia. Il mio cuore batteva così forte che vedevo il mio petto alzarsi ed abbassarsi quand'ero disteso. Dormivo solo qualche ora per notte. Pieno di paura infantile, sviluppai forti reazioni di soprassalto: il più piccolo rumore mi faceva saltare come se una bomba fosse esplosa dietro di me. I miei soli compagni erano una profonda solitudine e un sentimento di vuoto interiore.

   Non avevo mai sofferto così tanto da quando ero uscito dalla negazione riguardante il cattivo comportamento di mio padre. L'unica differenza, in quel momento, era che si trattava di un dolore implacabile. Non cessava mai, in nessun momento, né di giorno né di notte. Non pensavo che fosse possibile ad un essere umano sopportare un dolore mentale ed emozionale continuo così grande. Avevo già affrontato delle sofferenze affettive, ma questa volta non sapevo se la mia sanità mentale avrebbe retto.

   Nel pieno della mia sofferenza, il Signore mi rammentò del libro di Elizabeth Goudge "The Scent of Water" (Il profumo dell'acqua). E' la storia di una donna, Mary, che soffre di una grave depressione e cerca di nasconderla al mondo. Un giorno un pastore anglicano va a trovarla. Facendole delle domande sulla sua depressione, le chiede: "Ne hai paura?"

   Lei risponde: "Naturalmente sì. Sono terrorizzata."

   "Perché?" le domanda. "Se perdi la ragione, la perderai nelle mani di Dio." 23*

   Era questa la paura segreta di Mary: perdere la ragione. Non osava parlarne a nessuno per paura che si realizzasse.

   E' stato Jung a dire che "la nevrosi è sempre un sostituto di una sofferenza legittima." Nel corso degli otto anni precedenti le mie difese omosessuali (ambivalenza verso lo stesso sesso, ambivalenza verso l'altro sesso e correlata confusione dei simboli) erano state disinnestate. La mia nevrosi omosessuale non era più sufficientemente intatta perché vi facessi ricorso al posto di una sofferenza legittima. Non mi restava altro che soffrire e affrontare la mia paura più profonda e segreta. Questo tipo di paura è ciò che alcuni psicanalisti chiamano un segreto patogeno. Di quando in quando solleva la testa, poi sprofonda di nuovo in un oceano di difese.

   Come Mary in "The Scent of Water", il mio segreto patogeno era la paura di perdere la ragione. Il pastore anglicano alla fine dice a Mary: "Mia cara, l'Amore -e cioè Dio- è una Trinità. Vi sono tre preghiere indispensabili e consistono di tre parole ognuna. Sono queste: "Signore, abbia pietà (di me)", "Io ti adoro", "Nelle tue mani." Non sono difficili da ricordare. Se ti appoggerai a queste nei momenti di angoscia, di dolore, di bisogno, tutto andrà bene." 24*

   Dopo due settimane d'angoscia costante e di notti in bianco, affrontai questa segreta paura patogena di perdere la ragione nel dolore dell'abbandono. Disteso sul letto, con la testa che pendeva fuori dal materasso, pregai così Gesù: "Ecco qua, Signore. Sto per perdere la ragione. Sento come se la testa sia sul punto di staccarsi dal corpo. Confido che tu sia qui per prenderla." Poi, ricordandomi delle preghiere di quel pastore, pregai: "Signore, abbi pietà. Io ti adoro. Nelle tue mani." Mentre pregavo ripetutamente con queste poche parole, la paura di perdere la ragione cominciò a svanire. Poi il Signore parlò al mio cuore e mi spinse a chiamare Phil, uno dei miei compagni di preghiera.

   Quella sera Phil ed io ci incontrammo per pregare. Mi ricordai allora di una cicatrice alla mia caviglia destra che mi era rimasta dopo l'intervento chirurgico per l'impianto intravenoso attraverso il quale ero stato nutrito per un mese quand'ero piccolo, durante il mio ricovero in ospedale. Invocammo il nome di Gesù ed entrammo nella sua presenza. Quindi Phil unse la cicatrice della mia caviglia con dell'olio benedetto. Subito un ricordo riemerse. Si trattava di un palo metallico con in cima un gancio ricurvo verso l'alto. Il mio piede destro pendeva dal gancio e potevo vedere una cannula d'alimentazione intravenosa inserita nella mia caviglia. Una cinghia posta attorno al mio addome mi teneva fermo perché non mi muovessi. Ero tutto solo. Era questo il vero ricordo dell'abbandono che avevo vissuto in ospedale.

   Mentre continuavamo a pregare, Phil vide una grossa radice tutta avvolta attorno alla mia spina dorsale. La vidi anch'io e riconobbi in essa la mia paura di essere abbandonato. Mentre Phil pregava perché ne venissi liberato, tutta la mia colonna vertebrale si mise a muoversi in modo strano. Sentii un presenza demoniaca lasciarmi. Gradualmente, questa radice dell'abbandono cominciò ad allentarsi e a lasciarmi. Ciò richiese del tempo. Una volta che fu estirpata, Phil vide il Signore Gesù togliere dei minuscoli peli simili a dei finissimi capelli che facevano parte della radice e riempire poi con il suo amore ogni follicolo o minima screpolatura. Poi perdonai le autorità mediche per non aver permesso a mia madre di farmi visita durante la mia permanenza in ospedale. Chiesi pure al Signore di perdonare i miei peccati nei confronti di Leanne. Alla fine mi resi conto che la collera che avevo proiettato su di lei era rabbia infantile repressa per essere stato abbandonato.

   Quella notte, per la prima volta in due settimane, dormii otto ore ininterrottamente. Quando mi svegliai la mattina seguente, sapevo che avevo oltrepassato un punto di svolta nella mia guarigione ed ebbi la saggezza di fare le preghiere del mattino. Per la meditazione della Parola, quel giorno trovai il passaggio seguente: 

Pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è ormai nascosta con Cristo in Dio! ... Ora invece deponete anche voi tutte queste cose: ira, passione, malizia, maldicenze e parole oscene dalla vostra bocca. Non mentitevi gli uni gli altri. Vi siete infatti spogliati dell'uomo vecchio con le sue azioni e avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, ad immagine del suo Creatore. ... Rivestitevi dunque, come amati da Dio, santi e diletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di mansuetudine, di pazienza; sopportandovi a vicenda e perdonandovi scambievolmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi. Al di sopra di tutto poi vi sia la carità, che è il vincolo di perfezione. (Colossesi 3,2-3; 8-10; 12-14)

   Rivestendomi dell'amore e dell'umiltà di Dio, scrissi a Leanne per chiederle perdono per il modo col quale avevo proiettato la mia rabbia dell'abbandono su di lei. Chiedendole questo, ruppi la resistenza che aveva mantenuto il transfert negativo al suo posto. Lei mi perdonò benevolmente.

   Durante l'anno seguente seguii una terapia in modo da comprendere meglio la dinamica di quei transfert. Arrivai a capire che il mio transfert positivo su Leanne aveva costruito una base di fiducia che aveva in seguito permesso ai miei ricordi infantili d'abbandono di emergere completamente nel contesto di un transfert negativo. Leanne resta per me una cara amica, una collega, un'insegnante e una madre spirituale. Ma le mie relazioni con lei sono oggi caratterizzate da una maggior maturità e libere da transfert negativi.

   Sei anni prima, la mia liberazione iniziale dall'ambivalenza verso l'altro sesso aveva migliorato tutte le mie relazioni con le donne. Questo mi aveva permesso di cominciare ad amare la donna correttamente. Poco a poco il Signore mi rivelò che la confusione causata dalla mia ambivalenza verso la donna comprendeva più livelli. Al momento opportuno mi ricondusse ad un momento di sofferenza e di abbandono per guarirmi più in profondità. Ciò mi liberò ancora di più per permettermi di amare le donne in modo corretto.

   La liberazione da questa confusione dell'ambivalenza verso l'altro sesso mi arrivò in almeno quattro modi differenti. Per prima cosa, praticavo la presenza di Dio e gli permettevo di sondare il mio cuore per rivelarvi ogni immagine deformata dell'altro sesso. Ebbi bisogno di pazienza e di grazia più di ogni altra cosa per elaborare tutto ciò che risaliva dall'interno del mio cuore. Man mano che delle immagini, dei sentimenti, dei pensieri palesemente distorti riguardo alle donne si presentavano, pregavo Dio che prendesse queste storture e le sostituisse con delle immagini buone e reali dell'altro sesso. Talvolta dovevo attendere semplicemente nella sua presenza per molto tempo (giorni, settimane, mesi) prima che accadesse qualcosa.

   In secondo luogo, entrai in una relazione corretta con le donne nel contesto del corpo di Cristo. Ricordate le parole di Martin Buber: "Ogni vita vera è incontro." Finché non desideriamo incontrare delle persone e risolvere le nostre difficoltà relazionali, non saremo mai sufficientemente guariti per amare veramente. La comunità cristiana giocò un ruolo estremamente significativo nel risimbolizzare l'immagine della donna nel mio cuore. In chiesa osservavo il comportamento di uomini e donne sani che si relazionavano correttamente gli uni con le altre. Ma imparai anche a discernere quelle relazioni in cui qualcosa non andava bene. All'inizio facevo fatica a riconoscere un comportamento normale tra i sessi perché non sapevo in cosa consisteva la normalità. Quando mi facevo una domanda, la ponevo ad un amico cristiano di fiducia.

   In terzo luogo, ci furono delle volte in cui andai direttamente da alcune donne per chiedere loro perdono per il modo in cui le avevo ferite. Cinque anni fa avvenne una riconciliazione che costituì una svolta fondamentale nei rapporti tra me e una donna di nome Allison. Eravamo diventati amici al tempo in cui lavoravamo assieme in un ristorante francese di Milwaukee nell'estate del 1980. Poco dopo essermi trasferito a Boston nell'autunno del 1981, anche Allison venne ad abitare lì. A Boston condividevamo un bellissimo appartamento e vivemmo insieme per circa un anno. Durante quel periodo scoprimmo che i nostri interessi erano molto simili. La nostra relazione prese le sfumature di un matrimonio, con una eccezione: non avemmo mai dei rapporti intimi. Sia per me che per Allison fu molto doloroso quando ci accorgemmo che la sola cosa che impediva una relazione sentimentale tra di noi era la mia omosessualità. Avevamo giocato con il fuoco delle relazioni uomo-donna, e invece di ritrovarci con le anime riscaldate dal donare reciproco, ce le ritrovammo bruciate. Quando mi resi conto della situazione alla quale eravamo arrivati, trovai in fretta un altro appartamento e mi trasferii velocemente.

   Dopo alcune guarigioni parziali della mia omosessualità, il Signore mi mostrò in che modo avevo peccato contro Allison. Le avevo tolto l'amore normale che una donna dà a un uomo, ma non le avevo restituito nessun amore vero in cambio. In più, l'avevo inconsapevolmente esposta a certi pericoli portando talvolta nel nostro appartamento degli amanti da una notte incontrati nei bar gay. E lasciando l'appartamento così rapidamente, le avevo dato l'impressione di rifiutarla.

   Anni dopo, ritornavo a casa da un seminario di guarigione e avevo uno scalo di quattro ore a San Francisco. Al momento in cui l'aereo atterrò, il Signore parlò al mio cuore e mi disse: "Chiama Allison." Mi ero dimenticato che Allison si era trasferita a San Francisco. Trovai il suo numero di telefono sull'elenco, la chiamai e le chiesi se potevamo incontrarci. Lei accettò di venire all'aeroporto, ammesso che la sua automobile non si fosse rotta strada facendo. Una volta arrivata, mi raccontò che prima, all'inizio della sera, avrebbe voluto star fuori, ma aveva avuto dei problemi con l'auto e aveva dovuto rientrare a casa. Con sua grande sorpresa, l'automobile aveva funzionato perfettamente senza problemi fino all'aeroporto. (Sembrava che il Signore avesse preparato il nostro incontro.) Mentre le raccontavo com'ero stato guarito dalla mia omosessualità, le dissi quanto pesante si sentiva il mio cuore ogni qualvolta ripensavo a quei giorni trascorsi insieme a Boston. Poi le confessai i miei peccati nei suoi confronti e le chiesi di perdonarmi.

   "Mario, ogni volta che ci incontravamo dopo che te ne eri andato a stare via da me, ti sentivo come avvolto da una nube di colpa. Naturalmente, che ti perdono," rispose.

   "Bene. Ora posso morire in pace."

   In quarto luogo, man mano che il mio atteggiamento relazionale verso le donne continuava a maturare, imparai a mettere fine a delle relazioni d'amore "istantanee" con loro. Le parole del Cantico dei Cantici divennero il mio motto riguardo le relazioni sentimentali: "Non scuotete dal sonno l'amata, finché essa non lo voglia" (Cantico dei Cantici 2,7b). Mi sono promesso, per il mio proprio bene, di non considerare il matrimonio finché non avessi avuto una relazione sana con una donna per un anno almeno.

   Quando da adolescente incontrai Gesù per la prima volta, la Chiesa non mi offrì nessuna guarigione riguardo la mia omosessualità. Di conseguenza, temevo che tutto ciò che avevo creduto sul Vangelo di Gesù fosse falso. Benché mi fossi allontanato dalla fede per adottare lo stile di vita gay, Gesù è rimasto fedele verso di me. E' venuto a cercarmi. Mi ha fatto uscire dall'omosessualità e mi ha messo nelle mani di cristiani pieni d'amore che sapevano come la mia sessualità poteva essere guarita. Mi ha promesso che l'avrei aiutato a liberare gli omosessuali dalla schiavitù del loro peccato. Lungo gli ultimi dieci anni si è servito di me per portare la guarigione a migliaia di persone che volevano superare le rotture della loro identità sessuale. Oggi so che tutto ciò che ho sempre creduto riguardo alla bontà di Dio e la fedeltà di Gesù si è dimostrato vero.

   Gesù disse: "Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Giovanni 13,34). Lungo la via impegnativa per uscire dall'omosessualità ed entrare nell'eterosessualità, Dio mi ha insegnato come amare nel modo giusto. Lo scopo della vita cristiana è di diventare simili a Gesù e di amare come egli ha amato. Gesù ci comunica la sua vita mettendo in ordine l'amore.

   A Dio solo sia la gloria.

